
Israele deve essere sanzionato per
aver  rifiutato  ai  palestinesi  le
vaccinazioni contro il  Covid-19.
David Hearst

14 gennaio 2021 – Middle East Eye

La politica di Israele sul vaccino contro il coronavirus lo pone in violazione della
Quarta Convenzione di Ginevra e dovrebbe portare a sanzioni

Israele da tempo ha abbandonato l’argomentazione, tanto spesso sentita durante la costruzione
del muro, secondo cui la sua espansione in Cisgiordania oltre i suoi confini del 1967 sia un atto
di autodifesa.

L’annessione da parte di Israele, culminata lo scorso anno nella dichiarazione del progetto di
annettere fino al 60% della Cisgiordania, oggi è inquadrata come l’adempimento di una profezia
biblica, secondo cui gli ebrei espulsi dalla terra di Israele sono destinati a ritornarvi. Questo
fondamentalismo si propaga in una miriade di modi ben oltre la comunità dei coloni e la destra
nazional-religiosa.

Annessione e sovranità

Dalla frase “L’anno prossimo a Gerusalemme” cantata alla fine del Seder pasquale [festa rituale
che segna l’inizio delle festività della Pasqua ebraica, ndtr.] ai tentativi di stabilire l’identità delle
antiche pietre intorno alla Città Vecchia di Gerusalemme attraverso l’archeologia, all’uso delle
parole bibliche Giudea e Samaria per definire la Cisgiordania, il  piano per costruire uno Stato i
cui confini riconosciuti si estendano un giorno dal fiume al mare [dal Giordano al Mediterraneo
orientale, ndtr.] è più che mai condiviso.

Secondo questa logica, il  territorio che la comunità internazionale riconosce come occupato
dovrebbe invece essere definito conteso. Solo una piccola parte dei profughi palestinesi espulsi
da questa terra verrebbe riconosciuta come tale.

L’annessione non è altro che un’estensione della sovranità.

Le parole politicamente marginali nel corso di un decennio sono diventate opinione corrente nel
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successivo. I sionisti progressisti [l’ala di centro-sinistra del movimento sionista, ndtr.] hanno
reagito con orrore alla nomina di Tzipi Hotovely [del partito nazionalista e di destra Likud, sotto
la  guida di  Netanyahu,  ndtr.]  come attuale  ambasciatrice  di  Israele  nel  Regno Unito.  L’ex
ministra delle colonie ha detto, tra le altre cose: “Questa terra è nostra. È tutta nostra. Non
siamo venuti qui per scusarci”. Ma Hotovely dall’estrema destra sta solo dicendo ad alta voce
ciò che molti, sia laici che religiosi, ora credono sia un dato di fatto.

A sinistra non c’è una figura, dal defunto Amos Oz in poi, che sfidi la Legge del Ritorno [emanata
in Israele nel 1970, stabilisce che qualsivoglia persona nel mondo può stabilirsi in Israele e
acquisire così la cittadinanza israeliana se è in grado di dimostrare di essere ebrea, ndtr.], la
quale alimenta questa spinta verso est, o che la veda come qualcosa di diverso da un atto di
rinascita ebraica. Nessuna forma di binazionalismo liberale potrebbe funzionare, ha detto Oz,
“tranne che in sei luoghi: Svizzera, Svizzera, Svizzera, Svizzera, Svizzera e … Svizzera”.

Ma le convinzioni fondamentaliste sul destino di Israele non sono applicate universalmente come
a prima vista sembrerebbe.

La politica sul Covid-19

Ci  sono  momenti  in  cui  ai  ministri  israeliani  conviene  rinunciare  a  qualsiasi  discorso
sull’estensione della sovranità sui palestinesi. Fanno anzi il contrario rimuovendola. Questo è
uno di quei momenti.

Il ministero della Salute israeliano non sembra avere alcun piano né alcuna responsabilità per la
vaccinazione dei palestinesi che sono sotto occupazione o nelle loro prigioni. Il Covid distingue
nei  fatti  tra  palestinesi  e  israeliani.  Al  9  gennaio,  ha  riferito  l’OLP  [Organizzazione  per  la
liberazione della Palestina, ndtr.], c’erano 165.000 casi attivi in Palestina e Gerusalemme Est e
1.735 morti.

Mustafa Barghouti, un medico che fa parte del comitato sanitario palestinese sul Covid-19 ed ex
ministro, ha scritto: “Ogni giorno vengono registrati più di 1.800 nuovi casi. Il tasso di contagio
tra coloro che vengono sottoposti al test è nelle due aree [Palestina e Gerusalemme Est, ndtr.]
del 30%, rispetto al 7,4% in Israele “.

Essendo  diventato  il  primo  Paese  al  mondo  a  vaccinare  con  la  prima  delle  due  dosi  di
somministrazione il 20% della sua popolazione, una percentuale dieci volte superiore a quella
del Regno Unito e degli Stati Uniti,  Israele si sta affermando come leader mondiale. Ma questa
fretta si ferma davanti al muro, quando si tratta dei palestinesi sotto il suo controllo.



L’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  ha  affermato  che  il  ministero  della  Salute
israeliano ha respinto una richiesta avanzata, in occasione di “contatti informali”, di vaccinare gli
operatori sanitari palestinesi in prima linea. “Il ministero della Salute israeliano ha affermato che
avrebbe esaminato questa opzione, ma che al momento non era in grado di fornire vaccini a
causa della loro carenza in Israele”, ha detto Gerald Rockenschaub, funzionario dell’OMS, nelle
vesti di inviato dell’organismo internazionale per i palestinesi.

Anche il ministro della Pubblica Sicurezza israeliano ha inizialmente deciso di non vaccinare i
prigionieri  palestinesi  che  sono  detenuti  in  condizioni  di  affollamento  con  scarsa  o  nessuna
protezione contro il  virus.  Ci  sono 4.400 palestinesi  nelle prigioni  israeliane, tenuti  in celle
sovraffollate, con scarsa igiene, umidità e mancanza di aria fresca.

Condizioni in cui è impossibile praticare il distanziamento sociale, lavarsi le mani, indossare
indumenti  protettivi  o  disinfettare  le  celle.  “Questo  ha  reso  i  prigionieri  palestinesi
estremamente vulnerabili. Dallo scoppio della pandemia 189 prigionieri sono risultati positivi. I
prigionieri  infettati  dal  virus  hanno  segnalato  cure  pessime,  isolamento,  un  antidolorifico  e  un
limone”, afferma il rapporto dell’OLP.

Giovedì, sotto la pressione del presidente israeliano Reuvin Rivlin, il ministro della Salute Yuli
Edelstein ha ceduto, riferendo a NPR [National Public Radio è un’organizzazione indipendente
no-profit  comprendente  oltre  900  stazioni  radio  statunitensi,  ndtr.]  che  i  prigionieri  palestinesi
avrebbero ricevuto il vaccino la prossima settimana. Rivlin gli ha detto che privare i prigionieri
del vaccino violerebbe i valori democratici.

‘I nostri vicini’

Tuttavia questa stessa responsabilità da parte dello Stato di Israele non sembra valere per i
palestinesi [che vivono] nelle aree sotto la sua occupazione. Edelstein li chiama, invece, “vicini”
che dovrebbero in realtà imparare a prendersi cura di se stessi.

Edelstein ha dichiarato lunedì a Sky News: “Penso che abbiamo aiutato i nostri vicini palestinesi
sin dalle prime fasi di questa crisi, comprese le attrezzature sanitarie, comprese le medicine,
compresi i consigli, comprese le forniture”.

“Non credo che ci  sia nessuno in questo Paese, qualunque sia la sua opinione, che possa
immaginare che io, con tutta la buona volontà, sottragga ad un cittadino israeliano un vaccino
per consegnarlo ai nostri vicini”.

L’uso della parola “vicino” per descrivere i palestinesi in Cisgiordania, a Gaza e a Gerusalemme



è  un’assurdità  legale.  Per  stabilirlo,  mi  sono  rivolto  a  Sir  Geoffrey  Bindman,  avvocato  della
Corona [titolo giuridico onorifico britannico, ndtr.], uno degli esperti giuristi britannici in materia
di diritti umani. Bindman ha esaminato le implicazioni legali internazionali della responsabilità di
Israele di fornire il vaccino per il Covid-19 ai palestinesi sotto sua occupazione.

Egli  ha  sostenuto  che  sarebbero  obbligati  a  farlo  ai  sensi  dell’articolo  56  della  Quarta
Convenzione di Ginevra, che stabilisce che Israele, in quanto potenza occupante, deve garantire
“l’adozione e l’applicazione delle misure profilattiche e preventive necessarie per combattere la
diffusione di malattie contagiose ed epidemie”.

Egli  ha dichiarato a MEE: “Israele ha degli  obblighi su due livelli:  l’articolo 56 della Quarta
Convenzione di Ginevra impone obblighi al governo israeliano in quanto potenza occupante.
L’etica medica richiede a tutti i membri della sua comunità professionale di non discriminare tra
coloro che devono curare e di occuparsi di tutti i pazienti al meglio delle loro capacità“.

Bindman ha contestato la definizione dei palestinesi sotto la sua responsabilità come “vicini” da
parte del ministro della Sanità israeliano.

“Non  sono  vicini  di  casa.  Sono  persone  sotto  occupazione  e  questo  significa  che  Israele  ha
l’obbligo, sancito dalla Quarta Convenzione di Ginevra, di assicurarsi che siano adeguatamente
curati. Israele ha violato la Convenzione di Ginevra in tutti i modi”.

Compromessa

L’Autorità Nazionale Palestinese, come sempre, è compromessa, divisa tra il suo desiderio di
evidenziare le responsabilità di Israele e il suo evidente fallimento nel portare avanti le proprie.
Le scadenze per l’arrivo del vaccino sono arrivate e passate, ma tale vaccino deve ancora
materializzarsi.  La ministra della  Salute palestinese,  Mai  al-Kaila,  ha annunciato che il  suo
ministero ha approvato il vaccino russo Sputnik V per l’uso d’emergenza in Palestina e che “non
appena arriverà” sarà distribuito agli operatori sanitari, ai malati e agli anziani.

E il MOH [ministero della Salute palestinese] ha già ricevuto una lettera formale da AstraZeneca
secondo  cui  i  vaccini  arriveranno  “tra  la  metà  e  la  fine”  di  febbraio.  Dichiarazioni  vaghe,  ma
ancora  nessun  piano  per  un  programma  di  vaccinazione  di  massa.  Il  MOH  afferma  che  sta
lavorando con l’OMS e le società private per garantire il maggior numero di vaccini possibile, ma
il divario tra parole e azioni non è mai stato così evidente.

Con  l’indifferenza  della  comunità  internazionale,  ciò  è  destinato  a  persistere.  I  membri
palestinesi della Knesset hanno fatto appello a Michael Lynk, relatore speciale delle Nazioni



Unite, riguardo la responsabilità di Israele di distribuire vaccini nell’area che l’ONU designa come
Territori Palestinesi Occupati (TPO).

“Nello  specifico  il  governo  israeliano  dovrebbe  rendere  noto  il  numero  di  dosi  riservate  ai
palestinesi  nei  territori  occupati,  fornire  una  tempistica  specifica  per  il  loro  trasferimento,
garantire che i vaccini assegnati alle popolazioni palestinesi siano della stessa qualità di quelli
distribuiti  ai  cittadini israeliani,  facilitare l’ingresso nei TPO di vaccini e dispositivi  medici  e
revocare il blocco della Striscia di Gaza per garantire che il sistema sanitario palestinese possa
funzionare correttamente”, ha scritto a Lynk il dottor Yousef Jabareen, a capo del comitato per le
relazioni internazionali  della Lista Unita [coalizione politica israeliana formata da partiti  che
rappresentano in prevalenza gli arabo-israeliani, ndtr.]

La comunità internazionale non solo ha accettato che Israele rimanga impunito rispetto al diritto
internazionale, ma ne è diventata complice. La terza agenzia per la fornitura di aiuti sanitari ai
palestinesi è l’UNWRA, i cui finanziamenti si sono prosciugati per opera del presidente degli Stati
Uniti Donald Trump, ma anche dei suoi alleati arabi.

Gli aiuti degli Emirati Arabi Uniti all’UNWRA – $ 52 milioni [43 milioni di euro, ndtr.] nel 2018,
sono stati ridotti a $ 1 milione [830.000 euro, ndtr.] nel 2020. Anche l‘Arabia Saudita ha tagliato,
tra il 2018 e il 2020, i suoi finanziamenti di $ 20 milioni [17 milioni di euro, ndtr.].

Bindman lamenta la mancata applicazione del diritto internazionale e suggerisce che la risposta
giusta della comunità internazionale sarebbe costituita dalle sanzioni da parte dei Paesi membri
delle Nazioni Unite. “L’applicazione del diritto internazionale è estremamente debole perché
dipende dalla volontà delle Nazioni che lo stanno violando di correggere i propri errori”.

Alla domanda se la saga del Covid sarebbe motivo valido per delle sanzioni contro Israele,
Bindman ha risposto: “Assolutamente sì”.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.

David Hearst

David Hearst è il redattore capo di Middle East Eye. Ha lavorato per The Guardian [quotidiano
britannico indipendente, nato a Manchester nel 1821, con sede a Londra, ndtr.] come capo
redattore agli esteri. Nel corso di una carriera durata 29 anni, ha scritto sulla bomba di Brighton
[attentato da parte dell’IRA, Esercito Repubblicano Irlandese, nei confronti del primo ministro
Margareth  Thatcher  avvenuto  il  12  ottobre  1984  al  Grand  Brighton  Hotel  di  Brighton,  in



Inghilterra, in cui la Thatcher rimase illesa ma morirono 5 esponenti del suo partito, ndtr.], sullo
sciopero dei minatori, sulle reazioni lealiste in seguito all’accordo anglo-irlandese in Irlanda del
Nord,  sui  primi  conflitti  dopo  la  scissione  dall’ex  Jugoslavia  di  Slovenia  e  Croazia,  sulla  fine
dell’Unione Sovietica, sui fatti della Cecenia con lo scoppio dei relativi focolai di guerra. Ha
descritto  il  declino  morale  e  fisico  di  Boris  Eltsin  e  le  condizioni  che  hanno  creato  l’ascesa  di
Putin. Dopo l’Irlanda, è stato nominato corrispondente dall’Europa per Guardian Europe, quindi è
passato nel 1992 alla sede editoriale di Mosca, prima di diventare capo redattore nel 1994. Ha
lasciato la Russia nel 1997 per entrare nella redazione esteri, è diventato editorialista europeo e
poi editorialista associato per il settore esteri. È entrato a far parte di The Guardian da The
Scotsman  [giornale  scozzese  con  sede  ad  Edimburgo,  ndtr.],  dove  ha  lavorato  come
corrispondente per l’istruzione.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il  rivale  di  Abbas,  Dahlan,
coordina l’aiuto degli EAU a Gaza
mentre  si  avvicinano  le  elezioni
palestinesi
Rasha Abou Jalal

15 gennaio 2021 – Al-Monitor

Gli Emirati Arabi Uniti hanno inviato un nuovo carico di aiuti sanitari alla Striscia
di Gaza, il secondo in un mese, per aiutare ad affrontare la crisi da coronavirus,
sollevando interrogativi sul ruolo di Mohammede Dahlan, leader espulso da Fatah
e acerrimo nemico del presidente Mahmoud Abbas.

Gaza City, Striscia di Gaza – Il  10 gennaio un impianto per la produzione di
ossigeno liquido per curare casi gravi che soffrono di problemi respiratori a causa
del coronavirus ha raggiunto la Striscia di Gaza attraverso il  valico di Rafah.
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L’impianto per la produzione di ossigeno, il più grande di Gaza, è giunto come
parte  di  un  invio  di  medicinali  offerti  al  ministero  della  Sanità  dell’enclave
assediata.

Il convoglio ha raggiunto Gaza grazie all’impegno della Corrente Democratica
Riformista,  guidata  da  Mohammed Dahlan,  espulso  da  Fatah,  che  vive  negli
Emirati Arabi Uniti (EAU). Dahlan è il principale avversario politico del presidente
palestinese Mahmoud Abbas.

L’arrivo del convoglio nella Striscia di Gaza coincide con l’imminente annuncio di
un decreto presidenziale  di  Abbas per  fissare la  data delle  elezioni  politiche
palestinesi. L’aiuto sembra essere parte dei tentativi di Dahlan di rafforzare la sua
popolarità in vista delle elezioni.

Il  convoglio degli  EAU comprendeva una grande quantità di  equipaggiamenti
sanitari  per  affrontare  la  crisi  da  coronavirus,  tra  cui  30  ventilatori,  2.000
tamponi, 12.000 camici e 10 bombole d’ossigeno.

Ghazi Hamad, dirigente di Hamas e sottosegretario del ministero per gli Affari
Sociali, ha accolto il convoglio al valico di Rafah alla presenza di vari dirigenti
della Corrente Democratica Riformista.

In  una  conferenza  stampa  tenutasi  per  accogliere  il  convoglio,  Hamad  ha
ringraziato  gli  EAU  per  la  loro  assistenza  medica  di  supporto  alle  autorità
sanitarie nell’affrontare l’epidemia da coronavirus nella Striscia di Gaza, una delle
aree più popolate al mondo, con più di 2 milioni di persone che vivono in una zona

di 365 km2.

Ha anche ringraziato la Corrente Democratica Riformista del suo contributo per
l’arrivo degli aiuti alla Striscia di Gaza.

Il  25  novembre  2020  il  ministero  della  Sanità  di  Gaza  ha  avvertito  che
nell’Ospedale Europeo del sud di Gaza l’ossigeno liquido stava finendo.

Secondo le ultime statistiche del ministero della Sanità pubblicate il 12 gennaio a
Gaza i morti per coronavirus hanno raggiunto i 453, e 211 casi hanno richiesto
l’ospedalizzazione, di cui 112 pazienti hanno bisogno di respirazione forzata.

Il convoglio degli EAU è il secondo a Gaza in un mese: lo Stato del Golfo ha già



inviato un carico di aiuti sanitari il 17 dicembre 2020.

Ashraf Gomaa, un dirigente della Corrente Democratica Riformista, ha detto ad
Al-Monitor:  “Il  recente invio  degli  EAU è stato effettuato in  risposta ad una
richiesta di aiuto del ministero della Sanità a causa della scarsità di ossigeno
liquido.  Il  convoglio  migliorerà  la  situazione  sanitaria  nella  Striscia  di  Gaza
mentre cresce giornalmente il numero di casi di coronavirus.”

Gomaa ha affermato che finora gli EAU hanno donato a Gaza 130 ventilatori,
quando nella Striscia di Gaza ne erano disponibili solo 100.

Ha evidenziato che Dahlan è impegnato in colloqui con politici degli EAU per la
fornitura  di  vaccini  contro  il  coronavirus  e  li  ha  offerti  come aiuto  gratuito
immediato per la Striscia di Gaza.

Il 21 maggio 2020 l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha rifiutato di accettare
gli aiuti sanitari degli EAU contro il coronavirus inviati in Cisgiordania attraverso
Israele, a causa dei tentativi di quel periodo degli EAU rivolti a normalizzare i
rapporti con Israele. Il 13 agosto questa normalizzazione è stata ufficializzata.

Mahmoud al-Aloul, vice capo di Fatah, ha detto ad Al-Monitor: “Ogni aiuto inviato
ai palestinesi attraverso la normalizzazione con Israele e senza coordinamento
con l’ANP è considerato ambiguo e viene respinto.”

Egli  ha  notato  che  gli  EAU stanno  sfruttando  l’epidemia  da  coronavirus  nei
territori palestinesi per raggiungere obiettivi politici, soprattutto per placare la
rabbia palestinese riguardo all’accordo di normalizzazione degli EAU con Israele
e per ripulire l’immagine di Dahlan agli occhi dei palestinesi.

Aloul  ha  affermato:  “La  candidatura  di  Dahlan  alle  elezioni  palestinesi  è
assolutamente respinta, dato che un tribunale palestinese lo ha accusato di delitti
relativi alla corruzione e al furto di denaro pubblico, ed egli è un latitante (che si
è rifugiato) negli EAU.”

Il  membro dell’ufficio politico di Hamas Mousa Abu Marzouk ha detto ad Al-
Monitor:  “Accogliamo  con  favore  qualunque  aiuto  umanitario  che  ci  giunga
attraverso ogni  Stato e  non rifiuteremo ogni  forma di  assistenza per ragioni
politiche.”

Lo  ha  sorpreso  che  l’ANP non abbia  accettato  aiuto  sanitario  a  causa  della



normalizzazione tra gli EAU e Israele.

Ha aggiunto: “L’ANP porta avanti il coordinamento per la sicurezza con Israele
che sta occupando i territori palestinesi, poi rifiuta di accettare aiuti dagli EAU
perché hanno normalizzato i rapporti con Israele. È una bizzarra contraddizione.”

Abu Marzouk ha affermato che l’aumento dell’aiuto degli EAU ai palestinesi arriva
mentre si stanno avvicinando le elezioni palestinesi. Sostiene: “Penso che Dahlan
voglia assolutamente partecipare alle elezioni palestinesi e a noi non importa la
sua candidatura. La gente stabilirà la popolarità e l’influenza politica di Dahlan in
futuro attraverso le elezioni.”

Talal Okal, giornalista del quotidiano palestinese Al-Ayyam [secondo quotidiano
palestinese, vicino all’ANP, ndtr.], ha dichiarato ad Al-Monitor che il recente invio
di aiuti degli EAU e le imminenti elezioni generali sono legati: “Gli EAU vogliono
rafforzare  la  popolarità  di  Dahlan  in  ambienti  palestinesi  per  designarlo  a
rimpiazzare Abbas, che non ha fatto un passo avanti nel processo di pace,” ha
affermato.

Ha sottolineato che Dahlan, appoggiato dagli EAU, gode del sostegno degli Stati
Uniti e di altri Paesi arabi, come l’Egitto.

Ahmad Awad, professore di scienze politiche all’università Al-Quds di Abu Dis [nei
pressi di Gerusalemme est, ndtr.] ha detto ad Al-Monitor: “Dahlan farà di tutto
per candidarsi alle imminenti elezioni, dato che è la sua unica speranza di tornare
nell’arena politica palestinese.”

Ha aggiunto: “Ma Dahlan non è molto popolare tra i palestinesi, soprattutto in
Cisgiordania. È ricercato dalla giustizia palestinese. Penso che il suo ritorno non
sarà facile.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Gli effetti catastrofici dell’assedio
di  Gaza:  l’UE deve agire ora per
fermare questo crimine
Gli effetti catastrofici dell’embargo a Gaza

Dal 2007, gli abitanti palestinesi della Striscia di Gaza, attualmente 2 milioni di
persone, sono stati sottoposti a un blocco da Israele.

Questo blocco condiziona tutti gli aspetti della quotidianità della popolazione e
consolida la frammentazione territoriale e politica della Palestina, minando una
vita dignitosa e l’autodeterminazione del popolo nella costruzione di uno Stato
democratico e indipendente.

La popolazione palestinese di Gaza ha anche patito tre devastanti attacchi militari
dalle forze israeliane, nel 2008-2009, 2012 e 2014, che hanno prodotto ingenti
danni in termini umani e materiali. La Marcia del Ritorno, tenutasi tra marzo
2018 e la fine del 2019, è stata violentemente repressa. I soldati israeliani hanno
sparato  contro  pacifici  manifestanti  munizioni  vere  e  proiettili  invalidanti,
uccidendo 308 persone (inclusi medici, paramedici, giornalisti, donne e bambini)
e ferendone 36.143, di cui circa 300 hanno poi subito amputazioni. Oggi, il 2,4%
della popolazione di Gaza è disabile.

Il crescente impatto del blocco nella crisi economica, politica e sociale di Gaza è
stato documentato da fonti ufficiali e ONG. La riduzione dei redditi ha generato
un alto livello di dipendenza verso i sussidi per il cibo, offerti dai programmi delle
Nazioni Unite, attualmente all’80% della popolazione, e un serio aumento della
povertà  e  malnutrizione,  colpendo  primariamente  i  bambini  (50%  della
popolazione).  La  mancanza  di  rifornimenti  vitali,  come  acqua  ed  elettricità,
insieme col deteriorarsi dell’ambiente, ha reso Gaza un luogo inabitabile.

Il settore sanitario è stato particolarmente colpito dal blocco. Negli ultimi 14 anni,
non c’è  mai  stata  disponibilità  di  strumenti  (medicinali,  dispositivi,  strumenti
medici e parti di macchinari per reparti diagnostici e laboratori) in quantità e
tipologie sufficienti per operazioni ordinarie, né con un rifornimento regolare.
Spesso i farmaci salvavita per neonati, quelli contro il cancro e altre malattie

https://zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/
https://zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/
https://zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/


progressive non sono disponibili.

Molti  pazienti  possono  ricevere  cure  solo  fuori  dalla  Striscia  di  Gaza,  ma
subiscono  costanti  divieti,  limiti  e  ritardi  per  ottenere  permessi  da  Israele,
frequentemente con conseguenze letali. I divieti sono spesso esercitati contro il
personale medico in partenza per corsi di formazione all’estero, e contro medici
specialisti che vengono da fuori i confini.

Dopo esser stato tenuto fuori da Gaza, grazie alle rigide misure di quarantena, il
Covid-19 ha colpito la comunità ad agosto e oggi è in costante crescita (fine
dicembre  2020).  Un  primo  totale  confinamento  in  ottobre  sarebbe  stato
insostenibile per una popolazione in cui il 60% delle famiglie vive al di sotto della
soglia  di  povertà  e  i l  numero  di  bambini  malnutrit i  è  aumentato
drammaticamente. Il distanziamento sociale resta comunque difficile in ogni caso
data la situazione abitativa (in media 4 figli per famiglia e la coabitazione di più
famiglie nella stessa casa). La cifra di 15.000 casi positivi alla fine di ottobre è
aumentata a 33.594 il 12 dicembre e 69 decessi in ottobre sono diventati 260.
Non vi  è alcun segno che il  modello di  aumento stia cessando,  nonostante i
confinamenti del fine settimana.

Gli esperti sanitari locali e l’OMS hanno inviato allarmi sul sovraffollamento degli
ospedali e sulla mancanza di strumenti medici essenziali  per i  malati,  tra cui
ossigeno e kit di analisi. È assolutamente necessario un supporto immediato ea
lungo termine. Inoltre, soprattutto nel caso di un altro confinamento completo che
potrebbe essere inevitabile nel  prossimo futuro,  sarà necessario un maggiore
sostegno economico e alimentare alla popolazione.

L’UE deve agire, adesso

L’assedio  di  Gaza  è  una  punizione  collettiva  imposta  da  Israele  al  popolo
palestinese di Gaza, illegale secondo il diritto internazionale. Nel frattempo, gli
attacchi  militari  contro  la  popolazione  e  le  infrastrutture  possono  essere
qualificati come crimini di guerra. L’attuale divisione tra i partiti palestinesi ha
peggiorato la situazione, ma ciò non può ridurre la responsabilità primaria della
potenza occupante, ovvero Israele, né essere una scusa per lasciare la situazione
del popolo palestinese a Gaza così com’è.

Nel contesto di un ulteriore deterioramento della situazione dovuto alla
pandemia,  l’Unione  europea  non  può  limitarsi  a  fare  dichiarazioni  o



fornire dell’assistenza.

Chiediamo pertanto all’UE di intraprendere le seguenti azioni:

Imporre sanzioni (taglio agli aiuti militari e al commercio, fondi per la
ricerca  e  sospensione  degli  accordi  commerciali  preferenziali)  contro
Israele,  fintanto  che  persiste  in  gravissime  violazioni  del  diritto
internazionale e dei diritti  umani della popolazione, che l’UE non può
continuare a ignorare . Finché l’assedio di Gaza non verrà revocato, l’UE,
in conformità con le proprie regole e principi, dispone degli strumenti per
imporre sanzioni.
Aprire un dialogo diretto con l’attuale governo di Gaza e allo stesso tempo
favorire tutti gli sforzi per raggiungere un accordo di unità nazionale tra
le parti palestinesi.
Lavorare per la rimozione dell’assedio di Gaza con l’apertura di una rotta
marittima, rinnovando il precedente e concordato progetto di costruzione
di un porto commerciale in modo che le merci prodotte a Gaza possano
raggiungere i mercati esterni e lavorare per l’apertura di un corridoio
diretto alla Cisgiordania (accordi di Oslo).
Preparare immediatamente un piano di intervento sanitario per Gaza con
l’apertura di una linea di finanziamento dedicata e un meccanismo per
fornire, in modo stabile e continuo, quantomeno i  medicinali  salvavita
necessari  che cronicamente mancano.  Questo oltre a fornire supporto
immediato per l’emergenza Covid19.
Rimuovere i  vincoli  posti  all’erogazione di  fondi  alle  ONG palestinesi.
L’UE deve anche richiedere a Israele di accettare missioni politiche e
tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso affidabili per avere
un ufficio dell’UE a Gaza il prima possibile.

Il blocco di Gaza: una crisi cronica dovuta all’occupazione e all’assedio

La Striscia di Gaza, 365 chilometri quadrati di terra, ospita oltre 2 milioni di
persone, di cui il 70% ha meno di 30 anni. Dal 2007 è stata recintata e soggetta al
blocco dello Stato di Israele, che ha la responsabilità principale della disastrosa
situazione. Israele è l’agente della depressione dell’economia, dell’impoverimento
e dell’insicurezza alimentare delle persone, nella maggioranza dei bambini, e del
de-sviluppo nella fornitura di cure mediche.



L’Egitto ha aderito al  blocco nel 2013, mentre l’attuale divisione tra i  partiti
palestinesi ha peggiorato la situazione. Il ruolo svolto dall’Autorità Palestinese
nell’abbandono  e  nel  boicottaggio  economico  non  ha  aiutato  a  rilasciare  la
pressione  sulla  popolazione  di  Gaza.  Inoltre,  nel  2017,  gli  Stati  Uniti  hanno
tagliato i fondi a UNWRA e UNFP e chiuso i progetti dello USAID, peggiorando le
condizioni per Gaza, fortemente dipendente da loro, a causa dello stretto blocco al
passaggio di  persone e merci  su terra e mare,  e la repressione militare che
impediscono alle persone di utilizzare anche le proprie risorse primarie come
l’agricoltura e la pesca.

La mancanza di approvvigionamento energetico ha peggiorato tutti gli  aspetti
della vita quotidiana colpiti dal blocco. Almeno per un decennio, l’alimentazione
elettrica è stata di 4 ore e mai superiore a 15 ore al giorno. I bombardamenti
israeliani  hanno  demolito  due  volte  l’unica  centrale  elettrica  di  Gaza  (che
produceva 140 MW e il 30% della quantità necessaria per una fornitura di 15 ore
al giorno), e la fornitura da Israele è stata periodicamente tagliata mentre la
fornitura dall’Egitto (30 MW) era instabile. Ciò è stato accompagnato da una
distribuzione  precaria  di  benzina  per  i  generatori  da  parte  di  Israele  e  dal
passaggio  limitato  di  dispositivi  solari.  La  mancanza  di  energia  blocca  la
produzione  locale  di  tutti  i  tipi,  commercio,  conservazione  del  cibo,  riduce
drasticamente la fornitura di acqua alla popolazione e impedisce la gestione delle
acque  reflue,  ha  ostacolato  gravemente  i  servizi  ospedalieri  e  innescato  un
collasso totale di tutti gli standard di vita.

Il crescente impatto del blocco sulla crisi economica, politica e sociale a Gaza è
stato segnalato da fonti ufficiali e da ONG. Recentemente, l’UNCTAD ha calcolato
il  costo  dell’assedio  come una perdita  per  l’economia  di  Gaza di  almeno 17
miliardi  di  dollari  (6  volte  il  PIL  di  Gaza)  e  ha  quantificato  il  tasso  di
disoccupazione  risultante  al  52%  (64%  per  le  persone  sotto  i  30  anni).  La
diminuzione delle entrate ha generato un aumento della dipendenza dai sussidi
alimentari  dei  programmi  delle  Nazioni  Unite,  rivolti  ora  all’80%  della
popolazione e un forte aumento della povertà e della malnutrizione, colpendo
principalmente i bambini (50% della popolazione).

Il blocco ha un impatto su tutti gli aspetti della vita quotidiana della popolazione e
consolida la frammentazione territoriale e politica della Palestina, minando la vita
dignitosa e l’autodeterminazione del popolo verso la costruzione di uno Stato
democratico e indipendente.

https://unsco.unmissions.org/sites/default/files/gaza_10_years_later_-_11_july_2017.pdf
https://www.un.org/unispal/document/state-of-environment-and-outlook-report-for-the-opt-2020-un-environmental-program-report/
https://unctad.org/system/files/official%20document/a75d310_en_1.pdf


Dall’inizio del blocco, i palestinesi a Gaza hanno subito tre devastanti attacchi
militari da parte delle forze israeliane, nel 2008-2009, 2012 e 2014, provocando
gravi perdite umane e materiali.

 

Piombo Fuso
(2008 -2009)

Pilastro Difesa
(2012)

Margine
protettivo

(2014)

Durata (in giorni) 22 8 55

Palestinesi uccisi 1.409 167 2.251

Civili palestinesi disarmati uccisi 1.172 87 1.462

Bambini palestinesi uccisi 348 32 551

Palestinesi feriti 5.380 5000 11.231

Soldati israeliani uccisi 10 Na 67

Civili israeliani uccisi 3 Na 6

Case distrutte/colpite 14.000 2.174 18.000

Persone sfollate 28.000 10.000 500.000

N. persone senza accesso
all’acqua

ND ND 450.000

Sistema elettrico distrutto SI No SI

 

Tuttavia, l’abuso di violenza letale sugli abitanti di Gaza è permanente. La Marcia
del Ritorno, svoltasi tra marzo 2018 e la fine del 2019, è stata violentemente
repressa. I soldati israeliani hanno sparato a manifestanti pacifici con munizioni
vere e proiettili invalidanti, uccidendo 308 persone (tra cui medici, paramedici,
giornalisti, donne e bambini) e ferendone 36.143, di cui circa 300 hanno subito
amputazioni.  Oggi  il  2,4% delle  persone a  Gaza è  disabile.  Giornalmente,  la
sorveglianza da parte di droni e attacchi aerei crea una sensazione permanente di
insicurezza  tra  le  persone.  Presso  la  Corte  Penale  Internazionale  è  in  corso
un’indagine sull’eccesso di violenza contro la popolazione civile da parte dello
Stato di Israele.

Smantellare il sistema sanitario come strumento dell’occupazione

https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/SpecialSessions/Session9/Pages/FactFindingMission.aspx
https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/CoIOPT/Pages/Report2018OPT.aspx,%20https://www.un.org/unispal/document/un-%20independent-commission-of-inquiry-on-protests-in-gaza-presents-its-findings-press-release/,
https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/CoIOPT/Pages/Report2018OPT.aspx,%20https://www.un.org/unispal/document/un-%20independent-commission-of-inquiry-on-protests-in-gaza-presents-its-findings-press-release/,
https://www.amnesty.org/download/Documents/MDE1519862020ENGLISH.pdf
https://www.amnesty.org/download/Documents/MDE1519862020ENGLISH.pdf


A Gaza, il principale organismo responsabile della salute pubblica in tutte le sue
specialità  è  il  Ministero  della  Salute  con  13  ospedali  e  50  cliniche,  mentre
l’UNRWA, con 21 cliniche e alcune ONG, offre servizi parziali. Negli ultimi 14
anni  il  Ministero  della  Salute  non  ha  mai  avuto  disponibilità  di  strumenti
(medicinali,  dispositivi,  strumenti  medici  e  parti  di  macchinari  per  reparti
diagnostici  e  laboratori)  in  quantità  e  natura  sufficienti  per  il  normale
funzionamento, né con flusso regolare. Spesso i farmaci salvavita per neonati,
quelli contro i tumori e altre malattie progressive non sono disponibili. La carenza
cronica di elettricità e combustibile per i gruppi elettrogeni, nonché la mancanza
di fondi per mantenere personale adatto, ha gravemente compromesso la capacità
della popolazione di accedere a diagnosi e cure adeguate. Persone con alcune
patologie specifiche non hanno mai avuto alcuna possibilità di cura.

Questa situazione impone ad alcuni pazienti la necessità di farsi curare all’estero,
ma subiscono divieti, limiti o ritardi costanti nel ricevere i permessi di uscita da
Israele,  che hanno avuto anche conseguenze letali.  Vengono inoltre esercitati
divieti contro il personale sanitario in partenza per formazione all’estero e contro
i medici specialisti provenienti da fuori i confini.

Ogni attacco militare ha provocato una catastrofe per le strutture sanitarie che,
già impoverite, non avevano le capacità in termini di personale, spazio, farmaci e
altri rifornimenti, per far fronte all’ondata quotidiana di feriti. Pertanto, l’offerta
sanitaria per la popolazione nel suo complesso ha subito gravi colpi, con ritardi
negli  interventi  chirurgici  non  di  emergenza  e  ogni  altro  intervento  non
traumatologico  (fonte  Ministero  della  Salute  di  Gaza).  Tuttavia,  anche  nella
situazione di crisi medica dovuta ad attacchi militari, gli strumenti medici e le
medicine essenziali (anestetici, antibiotici, antidolorifici, suture, bende, strumenti
chirurgici e di laboratorio, squadre di supporto medico / infermieristico) non sono
stati forniti o autorizzati da Israele a entrare per tempo nel territorio e far fronte
alle emergenze. Molto spesso, a persone non curabili a Gaza è stato impedito di
lasciare la Striscia per cure, provocando ulteriori dolori, amputazioni e in molti
casi  la  morte dei  pazienti.  A  seguito  di  ognuna di  queste crisi,  il  livello  dei
rifornimenti sanitari controllati da Israele è diminuito.

Per  concludere,  nel  tempo,  il  rifiuto  israeliano di  fornire  adeguati  mezzi  per
offrire cura e salute pubblica è stato un mezzo per sottomettere il popolo di Gaza,
a dispetto del diritto internazionale umanitario (Quarta Convenzione di Ginevra) e
della condanna di organizzazioni e comunità internazionali.



Una nuova emergenza anche per Gaza: la pandemia di Covid 19

Il  Covid19 è stato tenuto fuori  da Gaza per 5 mesi  grazie  a  costose misure
preventive  del  Ministero  della  Salute:  la  creazione  di  nuovi  16  centri  di
quarantena nei 5 governatorati per coloro che potevano rientrare a Gaza; con
personale  dedicato  per  la  sorveglianza  e  la  cura  dei  posti  in  quarantena.
Ciononostante, Covid19 ha colpito la comunità ad agosto e oggi è in costante
crescita (20 dicembre). Un primo blocco totale in ottobre ha avuto effetti moderati
nel ridurre la diffusione, ma era insostenibile per una popolazione con l’80% di
dipendenza dal cibo e il 60% delle famiglie che vivono al di sotto della soglia di
povertà. Le famiglie che riuscivano a malapena a nutrire i propri figli con il lavoro
occasionale,  non  erano  più  in  grado  di  acquistare  cibo  a  sufficienza.  Di
conseguenza,  il  numero  di  bambini  malnutriti  sta  aumentando  notevolmente.
Inoltre, purtroppo, nella realtà di Gaza, la distanza sociale è comunque difficile
data  la  situazione  abitativa  (in  media  4  figli  per  famiglia  e  coabitazione  tra
famiglie allargate). L’ acqua pulita non è disponibile per la maggior parte della
popolazione, rendendo molto difficile la cura sanitaria richiesta. La cifra di 15.000
casi positivi alla fine di ottobre è aumentata a 33.594 il 12 dicembre e 69 decessi
in ottobre sono diventati 260. Non vi è alcun segno che il modello di aumento stia
cessando.

Fonte: Ministero della Salute di Gaza (20 dicembre 2020). Reperibile al link : www.we4Gaza.org

Data  la  gravità  della  situazione  attuale,  il  5  dicembre  è  ricominciato  il
confinamento completo nei  fine settimana.  Gli  esperti  sanitari  locali  e  l’OMS
hanno trasmesso allarmi sul sovraffollamento degli ospedali e hanno richiesto
supporto a causa della mancanza di strumenti medici essenziali per i malati, tra
cui ossigeno e reagenti per i test. Le istituzioni sanitarie hanno bisogno di aiuto
immediato e supporto a lungo termine per ricoverare e dare cura alle persone. La
popolazione ha anche bisogno di aiuto per resistere al confinamento e continuare
a nutrirsi. Il confinamento per ora è l’unica misura preventiva che funziona e
siamo  tutti  consapevoli  di  quanto  possa  essere  costoso  per  le  persone  più
svantaggiate. A Gaza, il suo costo potrebbe avere effetti deleteri immediati per la
maggioranza.

Cosa chiediamo all’UE

Le istituzioni europee si sono più volte espresse chiaramente, anche di recente, a

https://www.map.org.uk/news/archive/post/1176-experts-warn-of-gazaas-imminent-health-system-collapse-as-covid-19-continues-to-spread
https://www.map.org.uk/news/archive/post/1176-experts-warn-of-gazaas-imminent-health-system-collapse-as-covid-19-continues-to-spread


favore della fine dell’assedio di Gaza e per il rispetto dei diritti umani della sua
popolazione.  Nel  frattempo,  la  situazione  si  deteriora  ulteriormente  e  l’uso
dell’assedio  come  punizione  collettiva  continua  a  dispetto  del  diritto
internazionale e senza alcuna iniziativa dell’UE per fare pressione su Israele
utilizzando gli strumenti in suo possesso.

Chiediamo all’UE di intraprendere le seguenti azioni:

Imporre sanzioni (taglio agli aiuti militari e al commercio, fondi per la
ricerca  e  sospensione  degli  accordi  commerciali  preferenziali)  contro
Israele,  fintanto  che  persiste  in  gravissime  violazioni  del  diritto
internazionale e dei diritti  umani della popolazione, che l’UE non può
continuare a ignorare . Finché l’assedio di Gaza non verrà revocato, l’UE,
in conformità con le proprie regole e principi, dispone degli strumenti per
imporre sanzioni.
Aprire un dialogo diretto con l’attuale governo di Gaza e allo stesso tempo
favorire tutti gli sforzi per raggiungere un accordo di unità nazionale tra
le parti palestinesi.
Lavorare per la rimozione dell’assedio di Gaza con l’apertura di una rotta
marittima, rinnovando il precedente e concordato progetto di costruzione
di un porto commerciale in modo che le merci prodotte a Gaza possano
raggiungere i mercati esterni e lavorare per l’apertura di un corridoio
diretto alla Cisgiordania (accordi di Oslo).
Preparare immediatamente un piano di intervento sanitario per Gaza con
l’apertura di una linea di finanziamento dedicata e un meccanismo per
fornire, in modo stabile e continuo, quantomeno i  medicinali  salvavita
necessari  che cronicamente mancano.  Questo oltre a fornire supporto
immediato per l’emergenza Covid19.
Rimuovere i  vincoli  posti  all’erogazione di  fondi  alle  ONG palestinesi.
L’UE deve anche richiedere a Israele di accettare missioni politiche e
tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso affidabili per avere
un ufficio dell’UE a Gaza il prima possibile.

Per tutti questi motivi, è necessario che l’UE richieda anche l’accordo di Israele
per le missioni politiche e tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso
affidabili per avere un ufficio a Gaza il prima possibile.

https://www.eccpalestine.org/

https://www.eccpalestine.org/


Traduzione di Cecilia De Luca – AssopacePalestina

Ultimissime  sulle  elezioni
israeliane:  ‘Gli  israeliani’  e  la
propaganda del corona
Jonathan Ofir

4 gennaio 2021 – Mondoweiss

Ron Huldai, da vent’anni sindaco di Tel Aviv, ha formato un nuovo partito, “Gli
israeliani”, per abbattere definitivamente Netanyahu. Ma Netanyahu ha ancora una
carta da giocarsi: il vaccino contro il coronavirus.

Israele si sta avviando verso la quarta tornata elettorale in due anni, questa volta con la scusa di
non essere riusciti ad approvare il bilancio 2020. Benny Gantz, il cavaliere bianco liberale, ex
generale entrato in politica due anni fa vantandosi di aver riportato Gaza “all’età della pietra”, si
è dimostrato un perdente incapace di costituire una reale minaccia per Netanyahu. Lui non
vedrà arrivare il suo ‘turno’ [come primo ministro, ndtr.], proprio come la maggioranza degli
israeliani si aspettava fin dall’inizio, e secondo i sondaggi i  resti del suo partito Blu e Bianco si
aggirano appena intorno alla soglia di sbarramento di 4 seggi.

Dal Likud, lo stesso partito di Netanyahu, proviene Gideon Sa’ar, un altro cavaliere bianco con
politiche probabilmente ancora più a destra di Netanyahu stesso. Lui salverà Israele con il suo
partito  “New Hope –  Unity for  Israel”,  [Nuova Speranza –  Unità per  Israele]  difendendo la
supremazia  ebraica  dei  “diritti  naturali  e  storici  del  popolo  ebraico  sulla  terra  di  Israele”,
sostenendo  i  “valori  dello  Stato  nazionale  del  popolo  ebraico”.  Sa’ar,  il  Netanyahu  senza
champagne e sigari, negli ultimi sondaggi si aggira sui 17 seggi, rispetto ai 22 previsti una
settimana fa, (in Israele, per creare una coalizione di governo, c’è bisogno di una maggioranza di
61 seggi sui 120 del parlamento).

Nessun altro cavaliere bianco?

http://www.assopacepalestina.org/
https://zeitun.info/2021/01/06/ultimissime-sulle-elezioni-israeliane-gli-israeliani-e-la-propaganda-del-corona/
https://zeitun.info/2021/01/06/ultimissime-sulle-elezioni-israeliane-gli-israeliani-e-la-propaganda-del-corona/
https://zeitun.info/2021/01/06/ultimissime-sulle-elezioni-israeliane-gli-israeliani-e-la-propaganda-del-corona/
https://mondoweiss.net/2021/01/israeli-election-update-the-israelis-and-corona-hasbara/


Ron Huldai, da lungo tempo sindaco di Tel Aviv, ha appena annunciato il suo nuovo partito.
Tenetevi forte: ‘Gli Israeliani’. Dovete ammetterlo, un nome originale. E arrogante: noi siamo i
‘veri’  israeliani.  In  che senso?  Huldai  rappresenta  la  vecchia  ideologia  laburista  israeliana,
liberale se paragonata alla destra, ma elitaria nel suo sionismo militante, ovviamente. Perciò,
Huldai come prima fra le sue credenziali ha scelto di dire che è stato un pilota da guerra. Sai, è
una  di  quelle  cose  che  questi  israeliani  fanno.  Se  hai  la  qualifica  di  pilota  di  aerei  da
combattimento la tiri fuori per prima. Poi ci sono anche quelle di educatore e sindaco. Huldai
cerca di riaccendere la speranza del partito laburista israeliano, anche se il partito è appena
finito nel dimenticatoio e si dubita che riesca a superare la soglia di sbarramento. Huldai ha dalla
sua Amir Peretz, leader del Labor che ha appena lasciato vacante il suo posto, nel caso ci sia
qualcuno che veramente lo voglia.

‘Gli Israeliani’ sembra essere andato bene nel primo sondaggio, attorno agli 8 seggi. Potrebbe
piacere ad alcuni fra gli elettori di sinistra che erano andati verso il centro con Blu e Bianco, ma
sono rimasti delusi. Ofer Shelah, uno dei suoi leader, ha appena cercato di formare un suo
partito per suscitare un maggiore interesse a sinistra, ma i sondaggi lo danno vicino allo zero.
Avi Nissenkorn, uno dei ministri di spicco di Gantz (fino ad ora ministro della Giustizia), è passato
a Huldai.

Ancora  una  volta,  come  è  stato  pe  le  tre  precedenti  elezioni,  qui  non  c’è  un  blocco
assolutamente chiaro per la creazione di un governo. Il Likud ha perso un numero considerevole
di voti a causa della scissione di Sa’ar e si aggira ora attorno ai 26 seggi (dai 36 dell’ultima
elezione a marzo); ciononostante è di gran lunga il maggior partito e Netanyahu di gran lunga il
candidato premier più popolare, più del doppio rispetto a Sa’ar.

E il blocco di Netanyahu? Consisterebbe di quelli che non sono nel campo di chi dice ‘ Purché
non sia Netanyahu’, che include i partiti religiosi Shas [partito sefardita, ndtr.] e United Torah
Judaism [Giudaismo unito nella Torah, ebrei haredim ultraortodossi ashkenaziti, ndtr.] (insieme
raggiungono un consistente numero di 15-16 seggi) e Yamina, il partito nazionalista di destra di
Naftali  Bennett,  ora, stando ai sondaggi,  con circa 13 seggi.  Yamina  è salito fino a 19 all’inizio
del mese, ma Sa’ar potrebbe avergli portato via i più moderati. Quindi se aggiungiamo i 26 seggi
del Likud si arriva appena a 55. Ma neanche i blocchi rivali, da destra a sinistra, vanno oltre.

È chiaro che dal punto di vista di Netanyahu il sogno sarebbe semplicemente di ampliare i
votanti del Likud per riprendersi quei circa 6 seggi e continuare a governare per sempre.

Ma c’è bisogno di un cambio di passo. Qualcuno ha delle idee?

Ma ovvio: il coronavirus.



La propaganda del Corona

Netanyahu ha adocchiato da tempo l’opportunità di essere il ‘re del corona’ e di battere la
minaccia  del  COVID-19 al  punto  da diventare  famoso come il  padre  della  Nazione che la
proteggerà come nessun altro. Gli accordi tanto strombazzati sotto il re Trump con gli EAU,
Bahrain, Sudan, Marocco sono stati  un bel lavoro, ma non decisivi.  Dopotutto, le decine di
migliaia di turisti israeliani che vanno a Dubai, molti dei quali turisti sessuali, non porteranno
così tanti seggi. Ora in Israele c’è il terzo lockdown e la gente vuole uscire, non necessariamente
per andare a Dubai, basterebbe uscire di casa.

Perciò Netanyahu sta lavorando freneticamente per assicurarsi un’enorme quantità di dosi di
vaccino per gli israeliani, ma, cosa importante, non per i palestinesi sotto occupazione. Si è
vantato di chiamare l’amministratore generale di Pfizer alle due di notte. È stato riportato che la
Germania avrebbe cambiato le regole sulla condivisione europea del vaccino per dare a Israele
parte della quota destinata alla UE per via della ‘relazione speciale’ [con Israele, ndtr.]. Un
funzionario dell’ambasciata israeliana ha detto che “ la Germania vede Israele come parte
dell’Europa quando si tratta di procurarsi il vaccino e perciò ne permetterà l’invio in Israele
quando sarà approvato.” 

Il Likud di Netanyahu continua a tirar fuori il vaccino quando si tratta di rispondere agli sfidanti.
“Auguriamo a Gantz e Huldai buona fortuna mentre il primo ministro Netanyahu porta in Israele
milioni di vaccini, traghetta Israele fuori dalla crisi da coronavirus e ci dà la vita,” ha ribattuto in
risposta al recente annuncio di Huldai di correre alle elezioni.

Netanyahu ha fatto il suo atteso spettacolino della vaccinazione in pubblico il 19 dicembre e
Israele è entrato nella corsa per vaccinare gli israeliani ventiquattr’ore su ventiquattro. Ora si
vantano di essere i primi al mondo, avendo vaccinato circa il 7% della popolazione (con la prima
dose). Per esempio, questo video da hasbara [propaganda israeliana] trasmesso sul canale 4IL:
“La Nazione start-up è diventata la VacciNazione! Con il 7% della popolazione già vaccinata,
oltre 600.000 vaccini somministrati Israele è al #1 posto al mondo per le vaccinazioni.”

Nel video si vaccina persino un ‘arabo’, un druso [popolazione araba che collabora con Israele,
ndtr.]. Naturalmente è per far scena. Se Israele veramente adempisse i suoi obblighi di potenza
occupante, allora dovrebbe vaccinare molti ‘arabi’(palestinesi) in più.

No, quello che adesso è importante per Netanyahu è la corsa contro il tempo per inoculare una
consistente quantità di israeliani, soprattutto tutti i coloni dei territori palestinesi occupati, entro
il 23 marzo, data delle elezioni. Netanyahu ha affermato che Israele sarà in salvo “entro poche
settimane”. Vuole che su questo Israele sia #1. Ci aveva già provato prima, lo scorso anno



quando aveva detto che in primavera Israele sarebbe stato il posto più sicuro, ma poi in estate
era diventato il posto più insicuro. Ma ora sembra più probabile che la popolazione israeliana
ebraica possa essere convinta della sua abilità di portarle la salvezza. Pare che Israele stia
somministrando circa 150.000 dosi al giorno, quindi in un mese potrebbe vaccinare circa metà
dei suoi cittadini.

Netanyahu la vede come una guerra da cui potrebbe uscire vincitore. E bisogna tener conto
dell’aspetto:  “cosa  c’è  di  meglio?”  I  più  vogliono  vaccinarsi,  certamente  vogliono  la  fine  del
COVID-19,  almeno  per  loro.  E  chi  se  ne  importa  dei  palestinesi.

In  questo  modo,  Netanyahu  entrerebbe  nelle  vene  degli  israeliani.  Capirebbero  quanto
profondamente ci tiene a loro. E in quei momenti di beatitudine, potrebbero ridargli quei seggi
che quelli del ‘purché non sia Netanyahu’ gli hanno tolto. Netanyahu farà vedere a tutti che è lui
quello di cui hanno veramente bisogno ‘gli israeliani.’     

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’albero  dei  soldi  americani:  la
storia  mai  raccontata  degli  aiuti
statunitensi ad Israele

Ramzy Baroud

1 gennaio 2021 – Counterpunch

Il 21 dicembre scorso il Congresso USA ha approvato il Pacchetto di
Aiuti per il Covid 19, come parte di una misura più ampia del valore
di $2.3 trilioni [1.870 miliardi di euro, ndtr.] che coprirà la spesa per
il  resto  dell’anno  finanziario.  Come  al  solito  i  rappresentanti  USA
hanno destinato  una massiccia  somma di  denaro  ad  Israele.
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Proprio mentre disoccupazione e povertà stanno raggiungendo livelli
record in seguito ai ripetuti lockdown, gli USA ritengono essenziale
fornire  ad  Israele  $3.3  miliardi  [2,69  miliardi  di  euro,  ndtr.]  in
“assistenza alla sicurezza” e $500 milioni [407 milioni di euro, ndtr.]
per la cooperazione USA-israeliana nella difesa missilistica.

Mentre un misero aiuto di 600 dollari [490 euro, ndtr.] alle famiglie
americane in difficoltà è stato per mesi al  centro di intensi dibattiti,
non si è discusso molto fra i politici americani sui grandi fondi elargiti
ad Israele, che non hanno alcun ritorno.

Il  sostegno ad Israele  è  considerato  una priorità  bipartisan e  da
decenni viene visto come l’elemento più stabile dell’agenda della
politica estera USA. Sollevare semplicemente la questione di come
Israele utilizzi quei fondi – se gli aiuti militari siano usati attivamente
per sostenere l’occupazione illegale della Palestina, per finanziare le
colonie ebraiche e l’annessione di terre palestinesi o per violare i
diritti umani dei palestinesi – è assolutamente tabù.

Uno dei  pochi  membri  del  Congresso a chiedere che gli  aiuti  ad
Israele siano condizionati al rispetto dei diritti umani è il senatore
Democratico del Vermont Bernie Sanders, che è stato anche uno dei
principali  candidati  presidenziali  del  Partito  Democratico.  “Non
possiamo dare carta bianca al governo israeliano…Abbiamo il diritto
di esigere il  rispetto dei diritti  umani e della democrazia”, aveva
detto Sanders nell’ottobre 2019.

Il suo rivale Democratico, l’attuale Presidente eletto Joe Biden, ha
subito replicato: “L’idea che io ritiri, come è stato suggerito da altri,
gli aiuti militari ad Israele, è bizzarro”.

Non  è  certo  un  segreto  che  Israele  sia  il  maggiore  beneficiario  al
mondo degli aiuti USA dai tempi della II Guerra mondiale. Secondo
dati del Servizio Ricerca del Congresso, Israele ha ricevuto ben 146
miliardi  di  dollari  [119  miliardi  di  euro,  ndtr.]  dei  contribuenti
americani  a  partire  dal  novembre  2020.

Gran parte dei fondi ricevuti dagli USA fra il 1971 e il 2007 si sono
rivelati  fondamentali  perché  Israele  si  desse  una  solida  base



economica.  Da  allora  in  avanti  gran  parte  del  denaro  è  stato
destinato  ad attività  militari,  compresa la  sicurezza delle  colonie
illegali israeliane.

Nonostante la crisi finanziaria USA del 2008, i soldi americani hanno
continuato  a  fluire  verso  Israele,  la  cui  economia  è  passata  quasi
indenne attraverso  la  recessione  globale.

Nel 2016 gli USA hanno promesso addirittura di aumentare il flusso.
L’amministrazione Democratica di Barack Obama, che viene spesso –
seppure a torto – considerata ostile nei confronti di Israele, aveva
aumentato  significativamente  i  fondi  USA  ad  Israele.  Nel
Memorandum di  Intesa decennale,  infatti,  Washington e Tel  Aviv
hanno concluso un accordo che garantisce ad Israele $38 miliardi [31
miliardi  di  euro,  ndtr.]  in  aiuti  militari  USA per  gli  esercizi  finanziari
2019-2028.  Questo  rappresenta  l’esorbitante  cifra  di  $8  miliardi
[6,50 miliardi di euro, ndtr.] in più rispetto al precedente accordo
decennale che scadeva alla fine del 2018.

I nuovi fondi statunitensi sono divisi in due categorie: $ 33 miliardi
[27 miliardi di euro, ndtr.] in contributi militari ed altri $ 5 miliardi [4
miliardi di euro, ndtr.] in difesa missilistica.

La  generosità  USA  viene  tradiz ionalmente  attr ibuita
all’incommensurabile  influenza  dei  gruppi  pro-israeliani,  AIPAC
(American  Israel  Public  Affairs  Committee)  in  testa,  ma  negli  ultimi
quattro anni questi gruppi non hanno dovuto sforzarsi più di tanto,
perché  sono  stati  pezzi  potenti  all’interno  dell’Amministrazione
stessa  ad  agire  come sostenitori  di  primo piano  di  Israele.

Oltre  agli  infiniti  “omaggi  politici”  che  l’Amministrazione  Trump  ha
elargito negli ultimi anni ad Israele, ora essa sta pure prendendo in
considerazione  la  possibilità  di  accelerare  la  procedura  di
assegnazione dei fondi rimanenti secondo l’ultimo Memorandum di
Intesa, che attualmente ammontano a $26,4 miliardi [21,5 miliardi di
euro,  ndtr.].  Secondo  documenti  ufficiali  del  Congresso,  gli  USA
“potrebbero anche approvare ulteriori vendite di F-35 e velocizzare
la consegna degli KC-46A, aerei militari per il rifornimento in volo e



trasporto strategico, ad Israele.

Questi non sono che una parte dei fondi e benefici ricevuti da Israele.
Gran parte di essi passano inosservati, in quanto fluiscono attraverso
canali  indiretti  oppure  vengono  propagandati  sotto  il  termine
flessibile  di  “cooperazione”.

Per esempio, fra il 1973 e il 1991 la imponente cifra di $460 milioni
[375  milioni  di  euro,  ndtr.]  di  fondi  USA  è  andata  a  finanziare
l’emigrazione ebraica verso Israele. Molti di questi nuovi immigranti
sono  gli  stessi  militanti  israeliani  che  occupano  attualmente  le
colonie illegali in Cisgiordania. In questo caso particolare il denaro va
all’organizzazione  benefica  United  Israel  Appeal,  che  a  sua  volta  lo
passa all’Agenzia Ebraica, la stessa Agenzia che nel 1948 ha avuto
un ruolo centrale nella fondazione di Israele sulle rovine delle città e
villaggi palestinesi.

Decine  di  milioni  di  dollari  mascherati  da  donazioni  benefiche
vengono regolarmente inviati in Israele sotto forma di “elargizioni
deducibili  dalle  tasse  per  le  colonie  ebraiche  in  Cisgiordania  e
Gerusalemme Est,” ha scritto il New York Times. Gran parte dei soldi,
propagandati  come  donazioni  per  finalità  educative  e  religiose,
spesso  finiscono  col  finanziare  e  comprare  abitazioni  per  i  coloni
illegali, “oltre a cani da guardia, giubbotti antiproiettile, cannocchiali
da puntamento e veicoli per proteggere avamposti (ebraici illegali)
all’interno delle zone occupate (palestinesi).”

Molto  spesso  il  denaro  USA  finisce  nei  forzieri  statali  israeliani  con
pretesti  ingannevoli.  Per  esempio  l’ultimo  Pacchetto  di  Incentivi
comprende $50 milioni [41 milioni di euro, ndtr.] di fondi destinati al
Nita M. Lowey Middle East Partnership for Peace Funds, che in teoria
fornisce  investimenti  in  “scambi  interpersonali  e  cooperazione
economica…fra  israeliani  e  palestinesi  al  fine  di  sostenere  la
soluzione  negoziata  e  sostenibile  dei  due  Stati.”

Questi soldi invece non sono funzionali ad alcuno scopo particolare,
dal  momento  che  Washington  e  Tel  Aviv  sono  impegnati  per
garantire il fallimento di un accordo di pace negoziato e lavorano



fianco a fianco per uccidere la ormai defunta soluzione dei due Stati.

La lista potrebbe continuare all’infinito, anche se gran parte dei soldi
non  sono  inclusi  nei  pacchetti  di  aiuti  ufficiali  da  USA  ad  Israele.
Proprio per questo essi raramente vengono esaminati e tanto meno
sono sottoposti a copertura mediatica.

E’  dal  febbraio  2019  che  gli  USA  hanno  ritirato  ogni  finanziamento
all’Autorità Palestinese in Cisgiordania, inoltre hanno tagliato gli aiuti
all’Agenzia  ONU  per  i  Profughi  palestinesi  (UNRWA),  l’ultima
salvaguardia rimasta per assicurare istruzione di base e assistenza
sanitaria a milioni di profughi palestinesi.

A giudicare dalla sua tradizione di continuo sostegno nei confronti
della  macchina  militare  israeliana  e  della  incessante  espansione
coloniale in Cisgiordania, Washington insiste nel ricoprire il ruolo di
principale benefattore – se non partner diretto – di Israele mentre
respinge del tutto i palestinesi.

Aspettarsi  che  gli  USA  giochino  un  ruolo  costruttivo  nel
conseguimento  di  una  pace  giusta  in  Palestina  non  riflette  solo
un’insostenibile  ingenuità,  ma pure  caparbia  ignoranza.

Ramzy Baroud è giornalista e curatore di The Palestine Chronicle. E’
autore di  cinque libri,  l’ultimo dei  quali  è  “These Chains Will  Be
Broken:  Palestinian  Stories  of  Struggle  and  Defiance  in  Israeli
Prisons” (Clarity Press, Atlanta). Il dott. Baroud è ricercatore presso il
Centro  per  gli  Affari  Islamici  e  Globali  (CIGA)  della  Istanbul  Zaim
University  (IZU).  Il  suo  website  è  www.ramzybaroud.net

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero
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Israele ordina un’ondata di nuove
demolizioni  di  case  a  Silwan,
Gerusalemme
Ibrahim Husseini

31 dicembre 2020 – Al Jazeera

Gli abitanti temono che il Comune di Gerusalemme stia preparandosi a radere al
suolo molte case palestinesi nelle prossime settimane

Gerusalemme est – Fakhri Abu Diab, 59 anni, potrebbe dover decidere a breve
se contrattare una squadra [di muratori] per demolire la casa della sua famiglia.

Diab è un attivista della sua comunità e uno de molti abitanti palestinesi del
quartiere Al-Bustan di Silwan, nella Gerusalemme est occupata, a cui in dicembre
sono stati intimati ordini di demolizione da parte del Comune di Gerusalemme.

Ha costruito senza licenza edilizia il  suo edificio, nelle cui tre unità abitative
vivono 13 membri della famiglia,  in quanto, dalla prima volta in cui ha fatto
domanda nel 1987, essa gli è stata negata per quattro volte. Se il Comune metterà
in pratica l’ordinanza di demolizione, notificata il 9 dicembre, il costo potrebbe
essere di 30.000 dollari.

Diab dice che, se perderà la casa, “al momento non ho alternative se non piazzare
una tenda.”

Dice che nel solo mese di dicembre ad Al-Bustan sono stati consegnati 21 ordini di
demolizione.

I proprietari di case e gli osservatori temono che il Comune, con l’appoggio del
primo ministro Benjamin Netanyahu, stia preparandosi a radere al suolo nelle
prossime settimane un numero significativo di case palestinesi in città.

Le nuove elezioni politiche israeliane, fissate in marzo, e gli ultimi giorni alla Casa
Bianca del presidente USA uscente Donald Trump potrebbero accelerare questa
iniziativa.
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“Ci sono molte pressioni da parte dell’estrema destra sia all’interno della città che
a livello nazionale per approfittare del tempo che resta,” dice ad Al Jazeera Laura
Wharton, consigliera municipale a Gerusalemme per il partito di sinistra [sionista,
ndtr.] israeliano Meretz.

Wharton ritiene che il numero di ordini di demolizione pendenti a Gerusalemme
est sia addirittura di  30.000. Tuttavia non prevede che tutti  siano in pericolo
immediato.

Nel  solo  2020  le  Nazioni  Unite  hanno  registrato  170  demolizioni  nella  sola
Gerusalemme est e 644 nell’area C [in base agli accordi di Oslo, sotto totale ma
temporaneo controllo israeliano, ndtr.] della Cisgiordania occupata.

I dati indicano che questo è il secondo numero di demolizioni più alto dal 2016,
dopo che nel  2009 l’ONU ha iniziato a registrare le demolizioni  nei  territori
palestinesi occupati.

Per contrastare la diffusione della pandemia da coronavirus, dal primo ottobre è
entrato  in  vigore  un  congelamento  delle  demolizioni  di  case  occupate  a
Gerusalemme est. Ma l’11 novembre l’amministrazione comunale di Gerusalemme
ha improvvisamente posto fine al congelamento.

Quando Al Jazeera ha contattato il Comune di Gerusalemme per ottenere risposte
sui  nuovi  ordini  di  demolizione,  esso  non  ha  affrontato  il  problema  ma  ha
affermato in una dichiarazione: “Gerusalemme è una delle città leader al mondo
nel farsi carico delle necessità dei suoi abitanti, di tutti i suoi abitanti, soprattutto
durante questo difficile periodo.”

Silwan, che si trova a sud delle mura della Città Vecchia, è stato a lungo un
bersaglio dei coloni religiosi ultranazionalisti che spesso influenzano il consiglio
municipale di Gerusalemme, afferma Wharton: “È un problema quando ci sono
estremisti all’interno del Comune e a livello nazionale un primo ministro che sta
cercando di farsi votare,” dice Wharton ad Al Jazeera.

Lotta per Silwan

A Silwan vivono circa 30.000 palestinesi,  molti  in case scadenti e con scarse
infrastrutture. Circa 500 coloni ebrei vivono in insediamenti sparsi nel quartiere.

La Fondazione della Città di David, una Ong israeliana comunemente nota come



El-Ad (acronimo in ebraico che sta per “Per la Città di David”) venne fondata nel
1986  principalmente  per  avanzare  rivendicazioni  territoriali  attraverso
l’archeologia  e  l’insediamento  di  coloni  a  Silwan.

A metà degli anni ’90 venne contrattata per gestire il parco [archeologico, ndtr.]
della Città di David, che essa intende estendere da Wadi Hilweh fino ai dintorni
Al-Bustan.

Il progetto implica la demolizione di circa 90 case palestinesi per far posto a un
parco nazionale e a un nuovo sviluppo urbano per i coloni.

In base al presupposto che migliaia di anni fa fosse un giardino dei re israeliti, il
Comune di Gerusalemme ha ufficialmente cambiato il nome “Al-Bustan” in “Gan
Hamelekh” (il Giardino del Re).

Il  Comune ha sistematicamente negato agli  abitanti  palestinesi  di  Al-Bustan i
permessi edilizi perché, in base ad un programma chiamato “La Valle del Re”,
esso è considerato “un’area paesaggistica aperta”.

“La mia casa è distrutta”

“Sono stato maltrattato in ogni modo, la mia casa è distrutta… mia moglie e i
bambini ora stanno vivendo lontano da me,” dice ad Al Jazeera il ventottenne
Kazem Abu Shafe’a.

Abu Shafe’a aveva bisogno di una casa per la sua famiglia composta da quattro
persone. Ma, in quanto assistente sociale per anziani con uno stipendio modesto,
non poteva permettersi di lasciare Silwan.

Così in agosto ha deciso di costruire sopra la casa di sua madre, anch’essa con un
ordine di demolizione, un’abitazione per la sua famiglia, senza presentare una
richiesta di permesso.

È entrato nell’ appartamento aggiunto all’inizio di novembre, ma il 17 dello stesso
mese  funzionari  comunali  hanno  consegnato  ad  Abu  Shafe’a  un  ordine  di
demolizione.

Ha consultato un avvocato, ma questi gli ha detto che non si poteva far annullare
l’ordinanza.



Abu Shafe’a ha iniziato a mettere in salvo i mobili, la moglie ha preso i figli ed è
andata a vivere con i suoi genitori finché non troveranno un posto da affittare.
Abu Shafe’a è rimasto a casa di sua madre.

Il  22  dicembre  è  arrivata  la  squadra  per  la  demolizione,  inclusi  poliziotti  e
impiegati comunali.

“Era circa mezzogiorno, non c’è stato nessun preavviso,” dice Abu Shafe’a. “Circa
30 poliziotti si sono sparpagliati nel quartiere e hanno operato la demolizione,”
dice.

Impedire una capitale palestinese

A Silwan, al-Bustan non è l’unico quartiere che si trova sotto pressione da parte
delle autorità israeliane.

Gli abitanti di Baten el-Hawa, nel cuore di Silwan, devono affrontare ordini di
demolizione dopo che organizzazioni  di  coloni  sono riuscite a far riconoscere
rivendicazioni di proprietà nei tribunali israeliani.

Peace Now, un’associazione di monitoraggio delle colonie israeliane, afferma che
le azioni legali  dei coloni comporteranno l’espulsione di un’intera comunità a
Gerusalemme est, in base all’applicazione della legge del “diritto al ritorno”, che
Israele concede solo ai suoi cittadini ebrei.

Attraverso al-Bustan i coloni otterranno la contiguità di tre località: il “Parco della
Città di David” ai confini di Wadi Hilweh e Baten el-Hawa ad est.

“Il  progetto è collegare tutte le  colonie nei  quartieri  palestinesi,”  dice ad Al
Jazeera  Hagit  Ofran,  ricercatore  e  portavoce  di  Peace  Now  [associazione
israeliana contraria all’occupazione, ndtr.].  “Per circondare la Città Vecchia e
impedire che Gerusalemme est sia la capitale dei palestinesi.”

Dal 2004, in netto contrasto con la politica di demolizioni dell’amministrazione
comunale di Gerusalemme nei confronti dei palestinesi, a Batn el-Hawa sorge un
edificio di sei piani, abitato da coloni ebrei.

La “Casa di  Jonathan”,  dal  nome di  Jonathan Pollard,  un americano analista
dell’intelligence che ha fatto la spia per Israele, è stata costruita 20 anni fa senza
permesso, eppure il Comune ha ignorato un ordine del tribunale di svuotare e



sigillare l’edificio ed ha lasciato intatto l’edificio.

Invece Zuheir Rajabi, 50 anni, e la sua famiglia di sei persone vivono a Batn el-
Hawa a pochi metri dalla “Casa di Jonathan”.

Un tribunale israeliano ha deciso che la famiglia deve lasciare la propria casa
dopo  che  l’associazione  a  favore  dei  coloni  “Ateret  Cohanim”,  attraverso  il
Custode Israeliano delle Proprietà degli  Assenti  [che si  occupa della gestione
delle  proprietà  forzatamente  abbandonate  dai  palestinesi,  ndtr.]  ,  si  è
impossessata della proprietà del terreno in nome di una fiduciaria benefica per
ebrei yemeniti poveri immigrati oltre un secolo fa.

Ora a Batn el-Hawa ci sono 87 ordini di espulsione contro abitanti palestinesi in
seguito a cause intentate da Ateret Cohanim.

Rajabi dice ad Al Jazeera che, se inizieranno a mettere in pratica le demolizioni, ci
sarà una forte reazione da parte degli abitanti: “Se tutte le famiglie rimangono
unite contro questa politica, allora possiamo bloccare l’esecuzione degli ordini,”
afferma Rajabi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  vaccino  per  il  COVID-19:
un’altra  brutta  faccia
dell’apartheid israeliano
Yumna Patel

28 DICEMBRE 2020 – Mondoweiss

La distribuzione del vaccino per il COVID-19 illustra perfettamente il
sistema dell’apartheid di Israele.
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Quasi 400.000 israeliani sono già stati vaccinati contro il coronavirus e nelle prossime settimane
altre decine di migliaia sono in procinto di esserlo.

Israele è stato uno dei primi Paesi al mondo ad iniziare a distribuire il vaccino per il COVID-19
alla  sua popolazione e,  secondo Our World in  Data  [Il  nostro mondo in cifre,  ndtr.],  edito
dall’Università di Oxford, è attualmente il secondo al mondo per numero di vaccinazioni pro
capite.

Secondo i media israeliani il ministero della Sanità di Israele intende vaccinare già nel corso di
questa settimana 100.000 israeliani al giorno e il primo ministro Benjamin Netanyahu si è spinto
a sostenere che Israele sarà fuori pericolo “entro poche settimane”.

 

Il  mese  scorso  Israele  si  è  assicurato  8  milioni  di  dosi  del  vaccino  Pfizer,  sufficienti  a  coprire
quasi la metà della popolazione di 9 milioni di israeliani, poiché ogni persona necessita di due
dosi. Tra coloro che hanno il diritto di ricevere il vaccino dal governo israeliano ci sono i quasi 2
milioni di cittadini palestinesi di Israele.

Tuttavia, gli oltre 5 milioni di palestinesi che vivono sotto il controllo dell’occupazione israeliana
nella Cisgiordania occupata, a Gerusalemme est e nella Striscia di Gaza, non sono autorizzati a
ricevere il vaccino.

Le disparità tra i palestinesi che vivono sotto l’occupazione israeliana e i cittadini israeliani sono
costanti, semplicemente un dato di fatto della vita quotidiana in Israele e Palestina – le leggi che
favoriscono gli israeliani rispetto ai palestinesi e i sistemi che discriminano fortemente questi
ultimi sono all’ordine del giorno e ampiamente documentati.

Il sistema di apartheid in base al quale Israele opera all’interno del territorio occupato, tuttavia,
non potrebbe essere meglio dimostrato come nel caso del vaccino per il COVID-19: chi ottiene o
no il vaccino è una semplice questione di nazionalità.

“Dobbiamo in primo luogo essere molto chiari: con l’occupazione militare in Cisgiordania e con
l’effettivo controllo israeliano di Gaza Israele è legalmente obbligato dal diritto internazionale a
provvedere alla loro [dei palestinesi] assistenza sanitaria”, ha riferito a Mondoweiss la dott.ssa
Yara Hawari, analista capo redattrice di Al -Shabaka: The Palestinian Policy Network [organo di
informazione che sostiene il dibattito sui diritti e l’autodeterminazione dei palestinesi, ndtr.].

“Israele  è  legalmente  obbligato  a  fornire  quel  vaccino  ai  palestinesi  sotto  occupazione.
Sappiamo  che  [Israele]  non  lo  ha  fatto”,  dice,  aggiungendo  che  Israele  attribuisce  tale



responsabilità  all’ANP  [Autorità  Nazionale  Palestinese]  quale  fornitore  dei  servizi  per  i
palestinesi.

“Ciò costituisce una preoccupazione concreta“, riferisce Hawari a Mondoweiss. “Sappiamo che,
se assegnato alla sola ANP, probabilmente sarà un processo molto lento.

Il “de-sviluppo” del sistema sanitario palestinese

A differenza del governo israeliano, l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) non è stata in grado di
garantire la quantità di vaccini necessaria per trattare gli oltre 3 milioni di palestinesi che vivono
in Cisgiordania e i 2 milioni di palestinesi che vivono nella Striscia di Gaza.

Mentre i funzionari dell’ANP hanno sostenuto di attendersi l’inizio dell’acquisizione dei vaccini
nel corso delle prossime due settimane tramite l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS),
hanno [anche] affermato che potrebbero passare mesi prima che il vaccino venga distribuito alla
popolazione.

Ancora non si conosce il tipo e la quantità di vaccini che i palestinesi riceveranno, poiché per la
fornitura  essi  fanno  molto  affidamento  sulle  donazioni  internazionali,  e  il  governo  palestinese
non  ha  la  capacità  infrastrutturale  per  conservare  vaccini  come  quello  Pfizer  alle  basse
temperature  richieste.

Nel frattempo, i palestinesi continuano a vivere tra periodi interminabili di isolamento, mentre il
virus  imperversa  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati,  con  tassi  giornalieri  di  infezione
dell’ordine delle migliaia e tassi di mortalità giornaliera a doppia cifra.

Hawari  sostiene  che  l’incapacità  dell’Autorità  Palestinese  di  procurarsi  e  immagazzinare  i
vaccini, insieme al suo precario sistema sanitario, è una conseguenza dei decenni di danni che
l’occupazione israeliana ha arrecato alle infrastrutture palestinesi.

“C’è  questo  ricorrente  luogo  comune  secondo  cui  la  ragione  per  cui  il  sistema  sanitario
palestinese o altri  servizi  come l’istruzione sono inefficienti  e non stanno facendo il  loro lavoro
sarebbe legata all’incompetenza da parte del popolo palestinese o della sua cultura – questa
opinione secondo cui essi sarebbero stupidi e non in grado di governare “, dice Hawari.

“Ovviamente non è così.  Il  regime israeliano ha sistematicamente preso di  mira il  sistema
sanitario  palestinese  e  ha  contribuito  al  suo  de-sviluppo“,  afferma.  “I  palestinesi  sono  stati
costretti  a  fare  affidamento  ad  aiuti  esterni  e  gli  è  stato  impedito  di  essere  autosufficienti  da
parte dell’occupazione [israeliana], con la compiacenza della comunità internazionale.



L’esempio  più  lampante  di  ciò,  afferma  Hawari,  è  Gaza,  dove  il  sistema  sanitario  è  da  anni
sull’orlo  del  collasso e  non è stato in  grado di  resistere ad anni  di  bombardamenti  e  offensive
israeliane.

“Da anni gli  ospedali  di  Gaza non sono in grado di  occuparsi  di  ferimenti  e malattie.  Non
potevano farcela prima del COVID, e ora il COVID ha esasperato la situazione rendendola dieci
volte peggiore “.

L’apartheid in funzione

Mentre  i  palestinesi  che  vivono  sotto  l’occupazione  israeliana  in  Cisgiordania  e  Gaza  non
riceveranno vaccini dal governo israeliano, le centinaia di migliaia di coloni israeliani che vivono
illegalmente in Cisgiordania vengono vaccinati ogni giorno.

Gli attivisti palestinesi e i loro sostenitori hanno lanciato l’allarme per la forte disparità tra chi
viene vaccinato e chi no, affermando che questo non è altro che apartheid.

Quando si parla di cose come il vaccino per il COVID-19, “sembra esserci una falsa distinzione
tra Israele e Palestina”, dice Hawari. “In realtà si tratta di un’unica entità in cui le persone [che si
trovano] all’interno di quello spazio vengono trattate in modo diseguale.”

“Esiste un’enorme quantità di rapporti reciproci tra le popolazioni, ma livelli di potere totalmente
squilibrati”,  prosegue  Hawari,  indicando  le  decine  di  migliaia  di  lavoratori  palestinesi  che
lavorano ogni giorno all’interno di Israele e delle colonie.

“L’economia  israeliana  fa  affidamento  su  quella  [forza  lavoro].  Riceveranno  anche  il  vaccino?”
domanda. “In caso contrario ciò rappresenterebbe un rischio per Israele. Siamo popolazioni
totalmente interconnesse, come avviene nelle popolazioni coloniali “.

“È necessario fornire il vaccino a tutti e non dovrebbe esserci un’eccezione per la Palestina.
Qualcuno lo  ha detto perfettamente:  non saremo al  sicuro finché tutti  non avranno accesso al
vaccino. Questo non è un virus che conosce confini”.

Per  quanto  alcuni  funzionari  israeliani  abbiano ventilato  la  possibilità  di  fornire  in  caso  di
necessità alcuni vaccini all’Autorità Nazionale Palestinese, Hawari ammonisce di non lasciarsi
ingannare  dalle  false  manifestazioni  di  generosità  di  Israele,  affermando:  “Sappiamo  che
presenteranno tale mossa come un grande atto di benevolenza e di cooperazione internazionale,
ma essi non soddisferanno nemmeno i requisiti minimi previsti dal diritto internazionale”.

Hawari sottolinea il fatto che nel bel mezzo della pandemia i palestinesi hanno “visto molto poco



dal regime israeliano in termini di aiuti e sostegno ai palestinesi e alla loro lotta contro il virus. E
quando  finalmente  si  sono  coordinati  per  consentire  forniture  provenienti  da  donazioni
internazionali, ciò è stato elogiato come una meravigliosa forma di cooperazione, quando è il
minimo che gli si possa chiedere”.

“Abbiamo visto Israele fare ciò per decenni – Israele viene costantemente elogiato per aver
permesso  ai  malati  di  cancro  di  Gaza  di  recarsi  a  Tel  Aviv  per  il  trattamento,  ma
fondamentalmente –  dice  –  essi  stanno imponendo l’assedio  che impedisce a  centinaia  di
abitanti di Gaza di ottenere le cure necessarie”.

“È un girare intorno molto abile su qualcosa che dovrebbero fare, ma che non fanno.”

Oltre alle domande sul destino dei palestinesi dei TPO riguardo l’arrivo del vaccino, attivisti
palestinesi  e  organizzazioni  per  i  diritti  hanno  espresso  preoccupazione  per  la  potenziale
emarginazione delle comunità palestinesi in Israele in occasione della pratica della vaccinazione.

All’inizio della pandemia organizzazioni come Adalah [Centro legale per i diritti delle minoranze
arabe in Israele, ndtr.] hanno criticato il governo israeliano per aver emarginato le comunità
palestinesi in luoghi come Gerusalemme est, dove gli ambulatori per i test sul coronavirus erano
scarsi o addirittura inesistenti.

Hawari è certa che “assisteremo di nuovo a quei comportamenti” durante la procedura delle
vaccinazioni.

“È ancora presto e il vaccino è appena uscito, ma se osserviamo la programmazione, [Israele] li
distribuirà [i vaccini] negli ambulatori. E sappiamo che, naturalmente, nei villaggi e nelle città
palestinesi del ’48 [cioè in territorio israeliano, ndtr.] il sistema sanitario è privato, quindi ci sono
meno ambulatori e operatori sanitari, per cui – afferma – in quelle aree le procedure saranno più
lente”.

“Sarà facile per il governo israeliano ignorarlo e dire ‘ogni cittadino israeliano è trattato allo
stesso  modo’,  ma  se  guardiamo  alla  geografia,  quelle  comunità  palestinesi  sono  state
volontariamente  ignorate  riguardo  le  strutture  sanitarie,  gli  ambulatori,  e  altre  istituzioni
essenziali”.

La Palestina e il sud del mondo

Mentre decine di Paesi in tutto il mondo, come Israele, Stati Uniti, Regno Unito e Paesi dell’UE
iniziano a distribuire i loro vaccini alla popolazione, luoghi come la Palestina e altri Paesi del
“Sud del mondo” sono rimasti indietro.



Anche prima che i vaccini arrivassero sul mercato, le Nazioni ricche hanno cominciato a fare
scorta dei più promettenti vaccini contro il coronavirus. Secondo organizzazioni come Amnesty
International e Oxfam si stima che, nonostante ospitino solo il 14% della popolazione mondiale,
le Nazioni ricche abbiano già acquistato il 54% delle scorte totali dei vaccini più promettenti al
mondo.

Amnesty  International  ha  affermato  che  entro  la  fine  del  2021  le  Nazioni  più  ricche  avranno
acquistato dosi di vaccino sufficienti per “vaccinare l’intera popolazione tre volte”, mentre circa
70 Paesi poveri “saranno in grado di vaccinare contro il COVID-19 solo una persona su dieci”.

“Ciò che sta accadendo a livello globale è fortemente esplicativo delle disuguaglianze strutturali
che  esistono  in  tutto  il  mondo”,  afferma  Hawari.  “Luoghi  come  Gaza,  dove  è  persino  difficile
mantenere i requisiti sanitari di base e il distanziamento sociale, dovrebbero avere la priorità al
fine  di  prevenire  la  diffusione.  Ma  ovviamente  non  avranno  la  priorità  a  causa  del  predominio
delle strutture di oppressione”.

“Il COVID ha messo in evidenza in tutto il mondo sistemi di disuguaglianza“, continua Hawari, e
afferma  di  ritenere  “quasi  impossibile  avere  all’interno  di  questi  sistemi  giustizia  e  parità  in
campo  sanitario”.

“Un passo nella giusta direzione, in particolare per quanto riguarda la Palestina, sarebbe che i
palestinesi  ricevessero  immediatamente  il  vaccino,  perché  vivono  un’esistenza  precaria  e
costituiscono una comunità vulnerabile”, sostiene Hawari. “Questa priorità non dovrebbe essere
esclusiva dei palestinesi, ma anche di altri Paesi del Sud del mondo. L’accesso all’assistenza
sanitaria non dovrebbe dipendere dal fatto che sia o meno possibile permetterselo”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Una  delle  migliori  musiciste  di
Israele  canta  della  guerra  per
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liberare la Palestina
Ben Shalev

27 dicembre 2020 – Haaretz

La musica di Amal Murkus viene trasmessa di rado nelle radio israeliane. ‘Pago il
prezzo di essere una persona libera’, dice a Haaretz prima dell’uscita di un nuovo
album

È stata  una  giornata  molto  produttiva  per  Amal  Murkus.  Nel  pomeriggio  la
cantante ha fatto un video di sé stessa mentre legge un libro per bambini nella
sua casa a Kafr Yasif e lo ha inviato ad un’organizzazione tunisina che incoraggia i
bambini  alla  lettura.  Alla  sera  è  andata  in  uno  studio  al  Moshav  [comunità
agricola cooperativa sionista, ndtr.] Even Menahem per essere ripresa mentre
canta la canzone popolare palestinese “Bahalilak”, che ha inviato in Cile per una
serata in occasione della  Giornata Internazionale di  Solidarietà con il  Popolo
Palestinese del 29 novembre.

Murkus ha approfittato della sessione di  registrazione per fare un’altra cosa:
registrare nuovamente la traccia vocale di un singolo che ha prodotto, non a caso,
quella stessa domenica 29 novembre.

“Non  ero  soddisfatta  della  mia  prestazione”,  ha  detto.  “Sfumature:  volevo
migliorarla. Volevo che l’inizio fosse energico e al tempo stesso lento.”

Sembra una sfida quasi impossibile, ma Murkus è una cantante straordinaria, una
delle  migliori  in  Israele.  Due  dei  suoi  album,  “Nana  ya  Nana”,  (2007)  e
“Baghanni” (2011), secondo me sono tra i più belli usciti qui negli ultimi 15 anni.

La nuova canzone di Murkus, intitolata “Dola”, si basa su una poesia scritta da
Samih al-Qasim all’ inizio anni ’70. La maggior parte delle sue poesie sono state
scritte  in  arabo  letterario.  Murkus  ne  ha  interpretata  una  nel  suo  album
precedente, “Fattah al Ward”. “Dola” è stata scritta in dialetto.

C’è un motivo per questo. La poesia si basa su un gioco di parole con il termine
“dola”, che significa Paese – e nel dialetto egiziano significa “quelli”, nel senso di
“quella gente”. Quindi Murkus canta così: “Dola – mi hanno confusa/Dola – mi
hanno fatta impazzire/Mi hanno privata della mia terra – Dola/Hanno calpestato la

https://zeitun.info/2020/12/30/una-delle-migliori-musiciste-di-israele-canta-della-guerra-per-liberare-la-palestina/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium.MAGAZINE-she-is-one-of-the-best-singers-in-israel-she-is-also-a-firm-bds-supporter-1.9402771
https://www.youtube.com/watch?v=HCpi7A8oOg8


mia dignità – Dola/Mi hanno detto di stare zitta, di non fiatare/ in nome della
sicurezza dello Stato.”

“Dola” nel senso di “quelli” e “Dawla” nel senso di “Stato” in arabo sono scritti in
modo differente. Quasi tutti i “dola” nella poesia di al-Qasim sono scritti nel primo
significato: “Quella gente mi ha privato della mia terra/Quella gente ha calpestato
la mia dignità.” Ma poiché i “dola” hanno lo stesso suono, gli ascoltatori di lingua
araba percepiscono anche l’altro significato – lo Stato mi ha denegato, lo Stato ha
calpestato  la  mia  dignità.  “Dawla”,  scritto  nel  modo  che  significa  “Stato”,
compare solo una volta nella poesia – nelle frasi “Mi hanno detto di stare zitta, di
non fiatare/In nome della sicurezza dello Stato.”

Murkus, nata nel 1968, è la figlia di Nimr Murkus, che per molti anni è stato capo
del consiglio locale di Kafr Yasif ed era amico del poeta al-Qasim. Lei era una
bambina quando al-Qasim scrisse la poesia. “Ricordo la poesia da allora”, dice.
“Ho visto Samih recitarla durante una manifestazione per il primo maggio a Kafr
Yasif. Era sul palco e leggeva la poesia, e la gente si entusiasmava, agitando le
mani, caspita!”

Secondo  Murkus  “Dola”  non  è  rimasta  confinata  all’ambito  politico,  bensì  è
diventata anche una canzone per i matrimoni. “Per via della melodia”, spiega. “Ha
un timbro molto  ritmico,  in  stile  egiziano.”  La musica  fu  composta  (sotto  la
direzione di al-Qasim) da Rajab al-Suluh che, oltre ad essere un suonatore di oud,
era il padrone del ristorante ad Haifa dove scrittori e editori del giornale Al-
Ittihad [il  primo giornale israeliano in lingua araba e di proprietà del Partito
Comunista, ndtr.] solevano passare il tempo: tra questi c’era il padre di Murkus.
“Il  ristorante  era  in  via  Hahar”,  ricorda.  “Ora  si  chiama  viale  HaTzionut
(Sionismo).” (In realtà il nome di viale Hahar inizialmente fu modificato in via
Nazioni Unite, per riconoscenza all’appoggio dell’ONU alla creazione dello Stato
di Israele. Nel 1975, per reazione alla risoluzione che equiparava il sionismo al
razzismo, fu cambiato in viale HaTzionut).

“Al-Qasim  voleva  che  la  musica  di  “Dola”  fosse  “folk,  semplice,  ballabile  e
divertente, in modo che la gente potesse ridere un po’ della situazione, e forse
questo  l’avrebbe  resa  più  sopportabile.  Mentre  lavoravo  alla  canzone  ho
intervistato  persone  che  l’avevano  cantata  allora  ad  una  rappresentazione
studentesca. Samih ha detto loro durante le prove: ‘Voglio che il contenuto sia
politico, ma che una danzatrice del ventre possa ballarla.’”



Il figlio di Murkus, Firas, compositore e suonatore di qanun che vive negli Stati
Uniti, è l’autore del nuovo arrangiamento e della nuova produzione di “Dola”. “Ho
la sensazione che questa canzone sarà molto amata”,  dice Murkus.  “È molto
orecchiabile. Mentre realizzavamo il video c’erano persone e bambini del villaggio
accanto  a  noi.  Ho  notato  che  dopo  un  po’  tutti  la  stavano  cantando,  la
conoscevano già a memoria. Il ritornello si basa su un’unica parola che si ripete –
dola-dola-dola.  Forse gli  israeliani  penseranno che sto cantando qualcosa che
riguarda una levatrice (doula)”, dice ridendo.

Non è che gli israeliani di lingua ebraica avranno molte opportunità di ascoltare
“Dola”. Le canzoni di Murkus, sia politiche che non, sono trasmesse raramente,
per non dire mai, dalle stazioni radio ebraiche.

‘Sei stupida’

Alla fine degli anni ’90, mentre lavorava al suo primo album, “Amal”, il produttore
Alon  Olearchik  le  suggerì  di  registrare  una  cover  in  arabo  di  una  canzone
popolare ebraica. “Ho detto ‘Non voglio farlo. Voglio fare una registrazione che
sia la mia carta d’identità’. Lui disse ‘Sei stupida’”, dice Murkus ridendo. “Non lo
rimpiango. Non ho trasformato la mia arte in un prodotto. Non sono un’esca per
le regole del  mercato.  Quando penso a cosa devo cantare non faccio nessun
calcolo. Sono una persona libera ed ho pagato un prezzo per questo, sia nella
società araba che in quella israeliana.”

Poco dopo la sua uscita, “Dola” è stata trasmessa qualche volta su Makan, la
stazione radio di lingua araba dell’emittente pubblica Kan. Makan ha trasmesso
anche una canzone politica esplosiva da lei prodotta, “Shiye Fil Harav”, ma in
versione depurata. È una canzone contro la guerra scritta da Tawfik Zayyad, che
termina con queste parole: “Dedico la mia voce ad una sola guerra – la guerra di
liberazione.”

“Si riferiva alla liberazione della Palestina, la liberazione dei territori occupati”,
dice Murkus. Dice che Kan ha messo in dissolvenza la canzone prima del verso
esplosivo.  Lei  non ha protestato contro la  censura.  “Non ho alzato la  voce”,
ricorda.  “A  volte  dico  che  è  meglio  di  niente.  Va  bene,  l’hanno  trasmessa.
Capisco.”

“Dola”,  nonostante  la  sua  connotazione  politica,  è  meno dura  e  molto  meno
esplicita.



“Non viene citato Israele. Non viene citata la Palestina”, dice. “Ognuno dovrebbe
chiedersi ‘qual è il Paese che ha espropriato terre? Quale Paese ha calpestato la
dignità umana? È forse la Turchia? O il Mandato britannico? Quali altri Stati sono
occupanti?  Forse  gli  Stati  Uniti?  La  canzone  non  lo  dice.  È  una  canzone
divertente, gradevole, allegra, leggera, ma con un messaggio. È una canzone da
cabaret, come quelle di Brecht. Una canzone satirica. Chi più del popolo ebraico
può capire l’importanza della satira?”

Il  video  si  apre  con Murkus  e  sua  madre,  l’attivista  Nabiha  Murkus,  che  si
aggirano tra vecchi quadri nello studio di suo padre, morto otto anni fa. C’è
appeso un ritratto di Lenin. “Questo è pericoloso, vero?”, dice Murkus.

Non credo. Però sembra anacronistico.

“Okay. Questo è ciò che c’è in casa. È così che sono cresciuta. La nostra casa era
piena di simboli marxisti. Lo studio di mio padre è rimasto quasi così com’era. Ci
sono ancora persino le sue ultime sigarette.”

Sua madre ha 81 anni e non è più in grado di partecipare alle manifestazioni
come ha fatto per tutta la sua vita. Continua ad essere attiva su Facebook.

Nel video si vedono Murkus e sua madre con in mano una vecchia foto di Samih
al-Qasim che parla in piazza. Poi Murkus esce con un gruppo di uomini, donne e
bambini nelle strade di Kafr Yasif, dove distribuisce volantini dal titolo “Libertà
per le nazioni”.

“È un scorcio della storia della mia vita”, dice Murkus. “Sono cresciuta in una
casa di attivisti.  La mia arte è sgorgata dalla combinazione di due fattori:  la
musica e l’arte per puro amore, ma anche il portato di ciò che sta avvenendo al
mio popolo, di ciò che desidero in quanto donna araba-palestinese ed anche di ciò
che avviene nel mondo.

Da ragazza distribuivo volantini, andavo all’associazione per la pace a Kafr Yasif,
impaginavo il  giornale “Al-Ittihad” e lo distribuivo, andavo nel villaggio arabo
Arab  al-Aramshe  con  la  rivista  culturale  “Al-Rad”.  Israele  non  ci  prestava
attenzione.  A  scuola  non insegnavano la  nostra  storia.  Noi,  come minoranza,
abbiamo creato letteratura, giornalismo, cultura.”

La narrazione che Murkus esprime nella sua arte è sempre in contrasto con quella



israeliana, ma questa non è la sola lotta che lei conduce. Per anni ha combattuto
le forze islamiche nella società araba ed in anni recenti si è anche scontrata con il
movimento palestinese di boicottaggio.

Successe  cinque  anni  fa,  quando  il  gruppo  musicale  “Not  Standards”,  che
interpreta in jazz canzoni di musicisti israeliani di primo piano, contattò Murkus
offrendole di fare uno spettacolo incentrato sulle sue canzoni. Lei era gratificata
dal riconoscimento del suo lavoro da parte dei giovani musicisti jazz ebrei. Ma
poche  settimane  prima dello  spettacolo  un  rappresentante  del  movimento  di
boicottaggio  la  contattò  dicendo  che  se  non  avesse  annullato  l’esibizione  il
movimento l’avrebbe denunciata.

“Gli dissi che avrei deciso da sola se cantare o no”, dice. “Gli ho anche detto ‘Non
mi avete mai chiamata per congratularvi con me. Perché mi chiamate adesso?’
Capisco questa trappola. Il movimento di boicottaggio dice agli artisti occidentali
‘Non venite in Israele’ e io lo giustifico. È uno Stato di apartheid, uno Stato di
occupazione.  Ma  l’artista  palestinese  è  in  difficoltà.  Vuole  esibirsi,  vuole
guadagnarsi da vivere. Arriva questo grande gruppo musicale e dice ‘Prendiamo
le tue canzoni, con le loro strofe di protesta, comprese le canzoni che parlano del
ritorno dei rifugiati.’ Come potrei rifiutare una cosa del genere?” E ha fatto lo
spettacolo.

A causa delle circostanze, l’ultima esibizione di Murkus è stata a febbraio.

“Da luglio non ho più guadagnato un soldo”, dice. “Sono preoccupata perché non
ho la pensione. Ora questo mi addolora”, dice. Dopo pochi istanti si riprende ed
aggiunge: “C’è disperazione, ma penso che disperarsi sia un privilegio. Ci sono
donne assassinate per strada, persone che vivono in villaggi non riconosciuti,
rifugiati  che combattono per  la  sopravvivenza.  Ovviamente capisco perché la
gente si deprime, ma non vi ci si può crogiolare.”

Quest’estate  ha  organizzato  un  gruppo  di  artisti  palestinesi  di  Israele
specificamente per aiutare gli artisti durante la crisi del coronavirus, e più in
generale  per  ‘svegliare’  i  loro  simili,  unirli  e  promuovere  la  consapevolezza
pubblica  delle  difficoltà  che attraversano,  indipendentemente dalla  pandemia.
Poiché  le  canzoni  dei  musicisti  palestinesi  non  sono  trasmesse  dalle  radio
israeliane, dice Murkus, bravissimi cantanti sono costretti ad esibirsi durante i
matrimoni. Non è questo il modo di creare una cultura musicale.



“Una notte in cui ero a casa e in preda alla frustrazione per la situazione della
cultura e delle arti ho iniziato a scrivere slogan. Uno dopo l’altro”, dice. “Ho
scritto: ‘L’arte è anche un cesto di cibo’. Ho scritto: ‘L’arte rafforza il sistema
immunitario’. Ho scritto: ‘L’arte non è una pandemia’. Ho lanciato un gruppo
WhatsApp. In due giorni avevo 300 persone nel gruppo. Ho lanciato un altro
gruppo e l’ho chiamato Movimento di protesta delle arti.”

Non è la mia protesta

Quando  degli  artisti  ebrei  hanno  protestato  contro  il  piano  del  governo  di
cancellare i sussidi alla cultura, Murkus si è unita alla protesta davanti alla casa
del ministro della Cultura. “Ma poi hanno cantato (l’inno israeliano) ‘Hatikva’ e
prima di ciò uno dei direttori culturali si è messo a parlare di suo figlio che fa il
militare nella Brigata Golani. Me ne sono andata. Sentivo che non era la mia
protesta”, dice.

Lei ed altri hanno programmato una manifestazione ad Haifa, ma quattro giorni
prima della manifestazione c’è stata l’esplosione al porto di Beirut che ha ucciso
più  di  200  persone.  “Ho  cominciato  a  fare  telefonate:  ‘Annullate  la
manifestazione, fate invece una commemorazione’, ricorda Murkus. Si è rifiutata
di partecipare ed ha aggiunto uno slogan: ‘Da Haifa a Beirut – Amore’.

“Abbiamo aperto la serata con un minuto di silenzio ed una canzone di Fairuz. Poi
ci sono stati interventi ed alla fine la gente si è lanciata in una debka (danza
popolare). Quando le persone hanno incominciato a tenersi per mano un poliziotto
ha detto: ‘Questo non va bene’. Gli ho detto: ‘Lasciateli fare, è da febbraio che non
cantano’.”

Murkus dice che la protesta è stata “un momento importante”, ma quando ha
cercato di farlo durare ha riscontrato indifferenza tra i suoi colleghi artisti. “Non
erano disponibili,  improvvisamente  tutti  erano concentrati  su  se  stessi”,  dice
amaramente.

Dal  punto di  vista creativo,  Murkus dice che sta evolvendo e si  sente molto
ispirata. “Ringrazio dio”, dice e poi ride. “Sono atea. Ringrazio la vita”. Ha otto
nuove canzoni già pronte e farà presto uscire un nuovo album. “Invece di cucinare
faccio canzoni. Sono pazza. La mia cucina è un disastro.”

“Dola” è il secondo singolo del suo album in uscita. Il primo, “Nas” (Popolo),



scritto e composto da suo figlio Firas, ha uno spirito vicino al jazz. È una canzone
complessa, coontorta, contemplativa. “A volte sento come se dentro di me ci fosse
una cantante rock che non è ancora emersa. A volte una cantante jazz. Un milione
di cose”, dice. Sostiene che un documentario su di lei adesso la fa sentire vecchia.
Così si è sentita anche quando Firas ha composto “Nas” su note basse. “Gli ho
detto: ‘Che cosa stai insinuando, che sono diventata vecchia? Posso cantare con lo
stesso timbro con cui cantavo nel 1995.’ Ma la verità è che a volte mi sembra che
la mia voce non abbia la stessa brillantezza. E allora? È come avere qualche
capello grigio o qualche chilo in più. Non c’è problema.”

“Nas” non ha una valenza politica. È una canzone sull’osservare la gente. “L’ha
scritta Firas, non io, ma quando canto immagino qualcuno seduto in un bar ad
Haifa, che guarda i bambini che giocano e si accorge che qualcosa non va. È così
che mi sento in questo periodo. C’è una disunione tra la gente. Le coppie non
vogliono impegnarsi. Tutto è precario. La gente investe nel farsi i muscoli della
pancia, gli addominali, nel Botox, nelle camminate, nell’alimentazione, nell’arte
culinaria.  Non investe  nei  rapporti.  Ed  io  penso  che  dobbiamo investire  nei
rapporti. Parlare, abbracciare: ciò produce resilienza.”

E pensi che sia diverso da come era in passato?

“Sì. Questa non è un’epoca di amore”.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Se  fosse  palestinese,  persino
Babbo Natale avrebbe bisogno di
un  visto  e  di  un  permesso  di
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viaggio
Eman Abusidu

24 dicembre 2020 – Middle East Monitor

Mentre in tutto il mondo i cristiani celebrano il periodo natalizio come momento di
gioia  e  rinascita  spirituale,  l’occupazione  israeliana  rende  le  cose  difficili  per  i
cristiani palestinesi. Anche se la Palestina, non dimentichiamolo, è il luogo natale
di  Gesù (la pace sia con Lui),  i  cristiani  locali  sono perseguitati  dalle forze di
sicurezza  israeliane.  Israele,  tramite  politiche  discriminatorie,  arresti  arbitrari,
prendendo di mira le chiese e con i checkpoint militari, applica intenzionalmente
una politica che mira a espellere i cristiani dalla Cisgiordania occupata e dalla
Striscia di Gaza, così come da Gerusalemme. I requisiti per ottenere i permessi per
andare a visitare luoghi o persone e viaggiare fanno semplicemente parte della più
ampia politica israeliana volta a negare ai palestinesi la libertà di movimento e di
accesso ai loro luoghi religiosi.

Secondo  un  rapporto  del  2019  dell’Ufficio  centrale  di  statistica  palestinese,  in
Cisgiordania vivono oltre 40.000 cristiani palestinesi, che due anni prima erano
47.000. Nella Striscia di Gaza, la popolazione cristiana si è ridotta dai circa 3.000 di
10 anni fa ai circa 1.000 di oggi, sui 2 milioni di abitanti del piccolo territorio. Prima
degli accordi di Oslo c’erano circa 5.000 cristiani a Gaza. Sia i musulmani che i
cristiani sanno che il calo è dovuto all’occupazione israeliana.

L’arcivescovo Atallah Hanna, capo della diocesi di Sebastia della  Chiesa greco-
ortodossa a Gerusalemme, ha condannato gli abusi dell’occupazione israeliana. “Ci
sono gravi violazioni dei diritti umani del popolo palestinese, persino in occasione
dei loro eventi religiosi,” ha detto l’arcivescovo Hanna. “L’occupazione israeliana
ha costruito barriere razziste e militari per impedire a musulmani e cristiani di
visitare i loro luoghi sacri e di preghiera.”

Il  muro  dell’apartheid  e  altri  ostacoli  degli  israeliani  rendono  impossibile  ai
palestinesi  di  viaggiare  facilmente,  per  esempio,  dalla  chiesa  della  Natività  a
Betlemme  al  Santo  Sepolcro  senza  un  permesso  speciale  delle  autorità  di
occupazione. In molte occasioni si impedisce ai palestinesi di andare alla chiesa del
Santo Sepolcro a Gerusalemme e in altri luoghi sacri, inclusa la moschea di Al-
Aqsa.
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“Noi respingiamo il sistema di permessi che le autorità di occupazione israeliane
danno e tolgono a chi vogliono loro,” ha detto il leader ortodosso. “Gerusalemme è
la nostra città e la nostra capitale per tutti, cristiani e musulmani.”

L’occupazione  rappresenta  una  minaccia  sia  per  i  musulmani  che  per  i
cristiani palestinesi.  Le stesse crudeli  punizioni collettive sono imposte su tutti
durante  le  rispettive  feste  religiose.  Come  la  loro  controparte  cristiana  in
Cisgiordania, i musulmani non possono entrare a Gerusalemme senza un permesso
speciale delle autorità israeliane.

E non sono solo le persone religiose a essere prese di mira. Israele vuole cacciare
dalla propria terra tutti i palestinesi di ogni religione o atei. Secondo la Legge dello
Stato-Nazione ebraico del 2018 è chiaro che, nella Palestina occupata, solo gli
ebrei hanno diritto all’autodeterminazione.

“Quando si tratta di ingiustizia e tirannia le autorità di occupazione non fanno
distinzione fra un musulmano e un cristiano,” spiega Hanna. “Siamo tutti presi di
mira,  i  nostri  luoghi  santi,  istituzioni,  vite,  feste.  Ma nonostante  tutte  queste
difficoltà, noi celebreremo il Natale.”

Nonostante sia sotto assedio e separata dal  resto della Palestina occupata, la
Striscia di Gaza non è immune a tali arbitrarie misure israeliane. I cristiani di Gaza
hanno bisogno di un permesso di viaggio per andare a Gerusalemme. Israele di
solito respinge tutte le domande per motivi di “sicurezza”.

Comunque, ad alcune centinaia di cristiani palestinesi potrebbe essere permesso
di  andare da Gaza a Betlemme e Gerusalemme per  unirsi  ad altri  cristiani  e
celebrare  il  Natale.  L’anno  scorso,  Israele  non  l’ha  permesso  a  nessuno.
Quest’anno, a causa dell’epidemia di coronavirus, non è stata presentata nessuna
domanda.  Ci  sono  stati  oltre133.000  casi  di  Covid-19  nei  territori  palestinesi
occupati, incluse Cisgiordania, Gerusalemme Est e Striscia di Gaza.

Kamel  Ayyad,  il  capo  dell’ufficio  di  pubbliche  relazioni  della  chiesa  ortodossa  di
Gaza, mi ha detto che normalmente ogni anno la chiesa fa domanda per i permessi
tramite l’Associazione Civile palestinese a Gaza City. “Gli israeliani respingono la
maggior parte delle richieste, per ragioni di ‘sicurezza’,” ci conferma. Ayyad ha
reiterato il diritto dei cristiani di Gaza a visitare i loro luoghi sacri. “Non è un’ironia
che sia permesso ai cristiani di tutto il mondo e non ai palestinesi?”



L’arcivescovo Hanna fa notare che la pandemia finirà. “È solo questione di tempo,
ma cosa ne sarà della catastrofe dell’occupazione israeliana che prende di mira i
nostri giovani e ragazzi nella loro fede, nella loro libertà e nelle loro vite? Quando
finirà tutto questo?”

Questa è una domanda importante che gli Stati arabi che hanno normalizzato le
relazioni con Israele stanno totalmente ignorando. Israele invita turisti da tutto il
mondo a visitare la Terrasanta, ma vieta alla popolazione indigena il  diritto di
viaggiare e vivere liberalmente. Sono sicuro che persino Babbo Natale, se fosse un
palestinese, avrebbe bisogno di un visto e di un permesso di viaggio.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  del  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’espulsione  di  palestinesi  a
Sheikh Jarrah è parte della politica
israeliana
Linah Alsaafin

20 novembre 2020 – Al Jazeera

La minaccia di espulsione dalle proprie case incombe sulla testa di almeno una
decina  di  famiglie  palestinesi  che  vivono  a  Sheikh  Jarrah,  quartiere  della
Gerusalemme  est  occupata,  paralizzando  ogni  progetto  per  il  futuro.

Ad ottobre il tribunale israeliano di Gerusalemme ha sentenziato di espellere 12
delle 24 famiglie palestinesi di Sheikh Jarrah e di consegnare le loro case a coloni
ebrei israeliani. Il tribunale ha anche stabilito che ogni famiglia deve pagare ai
coloni 70.000 shekel (circa 17.000 euro) di spese processuali.
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Alle  famiglie  sono  stati  concessi  30  giorni  per  presentare  appello,  ma  la
maggioranza  ha  espresso  scarse  speranze  in  una  sentenza  a  proprio  favore,
affermando che il sistema giudiziario israeliano non è altro che uno strumento della
politica  di  occupazione  israeliana  di  espulsione  forzata  e  cancellazione  della
presenza palestinese a Gerusalemme.

“Dall’ordine di espulsione abbiamo vissuto con il timore giornaliero di non sapere
quando l’esercito israeliano arriverà e ci caccerà dalle nostre case,” dice Ahmad
Hammad, un abitante di Sheikh Jarrah.

“Tutti i miei ricordi sono qui. Sono nato qui e mio padre, le mie zie e zii, i miei
nonni hanno vissuto in questa casa.”

“Una macchina coloniale ben oliata”

Sheikh Jarrah, che si trova alle falde del Monte Scopus, subito a nord della Città
Vecchia, ospita 3.000 palestinesi, tutti rifugiati che erano stati espulsi dalle loro
case in altre parti della Palestina storica durante la Nakba [la Catastrofe in arabo,
la pulizia etnica ad opera delle forze sioniste, ndtr.] nel 1948.

Il quartiere è una giustapposizione di zone ricche e povere, sede della Colonia
Americana [fondata nel 1881 da membri di una società utopica cristiana, ndtr.] e
degli hotel Ambassador. Ma la parte in cui vivono i rifugiati e i loro discendenti è
segnata da strade non asfaltate e da case che sono in rovina a causa del fatto che
il Comune di Gerusalemme impedisce ogni tipo di lavoro di ristrutturazione.

I rifugiati, 28 famiglie cacciate dalle loro case da Israele, poterono risistemarsi a
Sheikh Jarrah nel 1956, dopo che la Giordania, che aveva un mandato sulla parte
orientale di  Gerusalemme, vi  costruì  case popolari  per loro. Un accordo tra le
Nazioni Unite e la Giordania stabiliva che le famiglie avrebbero ricevuto le case in
cambio della  rinuncia alla  loro condizione di  rifugiati  con l’agenzia ONU per  i
rifugiati  e che dopo tre anni il  governo giordano avrebbe trasferito il  titolo di
proprietà alle famiglie.

Tuttavia ciò non avvenne e nel 1967 Israele si impossessò di Gerusalemme est.

Secondo Fayrouz Sharqawi,  direttore della mobilitazione globale di  “Grassroots
Jerusalem” [Gerusalemme di base, associazione della società civile gerosolimitana,
ndtr.], è “assurdo” basarsi sul sistema giudiziario israeliano per proteggere i diritti



dei palestinesi.

“Questo sistema è parte integrante dello Stato colonialista sionista, definito ‘Stato
ebraico’,  e  di  conseguenza  opprime,  spoglia  ed  espelle  sistematicamente  i
palestinesi,” dice ad Al Jazeera.

“Sentenze  che  sospendono  momentaneamente  gli  ordini  di  espulsione  o  di
demolizione servono solo ad Israele, in quanto creano l’illusione che sia uno Stato
democratico  in  cui  i  tribunali  ritengono  responsabili  il  governo  o  l’esercito  e
impediscono le violazioni dei diritti dei palestinesi,” aggiunge.

Sharqawi dice che persino nel migliore degli scenari più di 70 anni di occupazione
dimostrano che le decisioni dei tribunali rimandano ma raramente annullano questi
ordini,  che  prima  o  poi  sono  messi  in  pratica.  “I  palestinesi,  soprattutto  a
Gerusalemme, devono affrontare una macchina colonialista ben oliata: l’esercito e
il sistema burocratico e giudiziario israeliani, che lavorano congiuntamente per la
spoliazione ed espulsione dei palestinesi,” afferma.

Le espulsioni sono parte dell’“equilibrio demografico” israeliano

Per quanto riguarda Hammad, egli conosce fin troppo bene la situazione.

“Non sono ottimista riguardo all’appello,” afferma. “Sento che ci vorrà più tempo,
ma  solo  perché  accada  l’inevitabile.  Abbiamo  tutti  i  documenti  e  le  prove
necessari,” aggiunge. “Ma la sensazione prevalente è di timore e di vedere le
nostre case tolte e assegnate ai coloni.”

Dagli  anni  ’70  il  governo  israeliano  ha  lavorato  per  mettere  in  pratica  a
Gerusalemme un “equilibrio demografico” con un rapporto di 70 a 30, limitando la
popolazione palestinese in città al 30% o meno.

Questo progetto urbano è stato messo in atto attraverso una serie di politiche
come  la  confisca  di  terreni,  le  espulsioni  e  la  colonizzazione  dei  quartieri
palestinesi.

Il 26 novembre il tribunale distrettuale di Gerusalemme ha autorizzato l’espulsione
di  87  palestinesi  dalla  zona  di  Batan  al-Hawa,  nel  quartiere  di  Silwan  di
Gerusalemme est occupata, a favore dell’organizzazione di coloni israeliani “Ateret
Cohanim”[organizzazione  che  intende  creare  una  maggioranza  ebraica  nei
quartieri  arabi  di  Gerusalemme  est,  ndtr.].



Gli 87 abitanti palestinesi di Batan al-Hawa hanno vissuto nelle loro case dal 1963.
Dopo  aver  iniziato  un  procedimento  giudiziario  contro  gli  abitanti,  “Ateret
Cohanim” ha insediato 23 famiglie israeliane, pesantemente protetti, tra gli 850
abitanti palestinesi.

Altre  organizzazioni  di  coloni,  alcune  finanziate  da  singoli  cittadini  statunitensi,
includono [quella del quartiere religioso ebraico di] Nahalat Shimon e l’Israel Land
Fund [Fondo per la Terra di Israele, storica organizzazione sionista che si occupa
dell’acquisto e dello sfruttamento a favore degli  ebrei  delle terre in Palestina,
ndtr.].

Secondo l’Ufficio ONU per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA), nel solo
2020  nella  Cisgiordania  occupata,  compresa  Gerusalemme  est,  sono  state
demolite 689 strutture, più di ogni altro anno dal 2016, lasciando senza casa 869
palestinesi.

“Indiscutibilmente politico”

Per Mohammed al-Kurd, poeta e scrittore di Sheikh Jarrah che attualmente studia a
New York, le evizioni di palestinesi, che descrive come “espulsioni forzate”, non
sono solo un evento isolato.

“È il percorso di un movimento di spoliazione duratura,” dice ad Al Jazeera.

“Dobbiamo sempre costantemente ricordare alla gente che non si tratta solo di
qualche povera famiglia palestinese (che) per qualche bizzarra ragione giuridica
perde la sua proprietà. Ciò riguarda centinaia di migliaia di palestinesi in tutta
Gerusalemme  e  nelle  città  vicine,  nella  Palestina  in  generale,  che  devono
affrontare le feroci  zanne di  un sistema giudiziario concepito intrinsecamente per
cacciarli.”

Al-Kurd  aveva  solo  11  anni  quando  nel  novembre  2009  alcuni  coloni  ebrei
occuparono con la forza metà della sua casa e descrive il fatto di aver dovuto
condividerla  con  “occupanti  abusivi  con  accento  di  Brooklyn”  come
“insopportabile,  intollerabile  (e)  terribile.”

“Si  sono  piazzati  nella  nostra  casa,  tormentandoci,  maltrattandoci,  facendo  il
possibile non solo per obbligarci ad andarcene dalla nostra metà della casa ma



spingendo anche i nostri vicini a lasciare le proprie case come parte di un tentativo
di annullare totalmente la presenza palestinese a Gerusalemme,” dice.

Haddad,  cresciuto  con  al-Kurd,  afferma  che  è  difficile  pensare  e  pianificare  il
futuro.

“Non so quello che succederà se ci cacciano,” dice. “Questa sentenza è arrivata in
un momento in cui la vita è arrivata a un punto morto a causa della pandemia da
coronavirus.

Andiamo avanti alla giornata,” continua. “Anche se decidessimo di piantare una
tenda  fuori  dalla  nostra  casa  e  viverci,  il  governo  israeliano  non  ce  lo
consentirebbe.”

Al-Kurd  sostiene  che  la  sua  famiglia  non  può  permettersi  di  affittare  un  posto  a
Gerusalemme e l’unica alternativa sarà andare nella Cisgiordania occupata, dove
perderanno la residenza a Gerusalemme e non potranno ritornare in città.

“Questo è il problema più generale qui,” spiega. “Sono le demolizioni di case, le
espulsioni forzate, le evizioni, ma è anche un problema psicologico, perdere la
possibilità di rientrare a Gerusalemme.

“Israele ha fatto in modo che questo sembri una specie di problema giuridico, ma
non lo è, è indiscutibilmente politico.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


